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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  1° luglio 2021 , n.  101 .

      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 
6 maggio 2021, n. 59, recante misure urgenti relative al Fon-
do complementare al Piano nazionale di ripresa e resilienza 
e altre misure urgenti per gli investimenti.         

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
     1. Il decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, recante misu-

re urgenti relative al Fondo complementare al Piano na-
zionale di ripresa e resilienza e altre misure urgenti per gli 
investimenti, è convertito in legge con le modificazioni 
riportate in allegato alla presente legge. 

 2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale  . 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 1° luglio 2021 

 MATTARELLA 

 DRAGHI, Presidente del Con-
siglio dei ministri 

 FRANCO, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: CARTABIA   

  

  ALLEGATO    

     MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI 
CONVERSIONE AL DECRETO-LEGGE 6 MAGGIO 
2021, N. 59 

  All’articolo 1:  
  al comma 2:  

 all’alinea, le parole: «Piano di cui al comma 1» 
sono sostituite dalle seguenti: «Piano nazionale per gli in-
vestimenti complementari di cui al comma 1»; 

 alla lettera   c)  : 
 ai punti 1 e 2, le parole: «Rinnovo flotte, 

bus» sono sostituite dalle seguenti: «Rinnovo delle flotte 
di bus»; 

 al punto 3, le parole: «Rafforzamento delle 
linee regionali-linee regionali gestite da Regioni e Muni-
cipalità» sono sostituite dalle seguenti: «Rafforzamento 
delle linee ferroviarie regionali»; 

 al punto 4, le parole: «Rinnovo del materia-
le rotabile » sono sostituite dalle seguenti: «Rinnovo del 
materiale rotabile e infrastrutture per il trasporto ferrovia-
rio delle merci»; 

 al punto 5, le parole: «Strade sicure - Imple-
mentazione di un sistema di monitoraggio dinamico per 
il controllo da remoto di ponti, viadotti e tunnel (A24-
A25)» sono sostituite dalle seguenti: «Strade sicure - 
Messa in sicurezza e implementazione di un sistema di 
monitoraggio dinamico per il controllo da remoto di pon-
ti, viadotti e tunnel (A24-A25)»; 

 al punto 6, le parole: «ponti, viadotti e tunnel 
(ANAS)» sono sostituite dalle seguenti: «ponti, viadotti e 
tunnel della rete viaria principale»; 

 al punto 11, dopo le parole: «(   Cold ironing   )» 
sono inserite le seguenti: «, attraverso un sistema alimen-
tato, ove l’energia non provenga dalla rete di trasmissio-
ne nazionale, da fonti    green    rinnovabili o, qualora queste 
non siano disponibili, da biogas o, in sua mancanza, da gas 
naturale»; 

 al punto 12, dopo le parole: «delle strade» 
sono inserite le seguenti: «, inclusa la manutenzione stra-
ordinaria anche rispetto a fenomeni di dissesto idrogeo-
logico o a situazioni di limitazione della circolazione»; 

 al punto 13, le parole: «riqualificazione edi-
lizia» sono sostituite dalle seguenti: «riqualificazione 
dell’edilizia»; 

 alla lettera   d)  , punto 1, le parole: «sui siti» 
sono sostituite dalle seguenti: «su siti»; 

 alla lettera   e)  , punto 1, le parole: «Salute, 
ambiente e clima» sono sostituite dalle seguenti: «Salute, 
ambiente, biodiversità e clima»; 

 alla lettera   h)  : 
 all’alinea, le parole: «dal 2022 al 2026» sono 

sostituite dalle seguenti: «dal 2021 al 2026» e le paro-
le: «Ministero delle politiche agricole, alimentari» con le 
seguenti: «Ministero delle politiche agricole alimentari»; 

 al punto 1, le parole: «settori agroalimen-
tare, pesca e acquacoltura, silvicoltura, floricoltura e 
vivaismo» sono sostituite dalle seguenti: «settori agroa-
limentare, della pesca e dell’acquacoltura, della silvicol-
tura, della floricoltura e del vivaismo» e dopo le parole: 
«per l’anno 2026» sono aggiunte le seguenti: «. Il 25 per 
cento delle predette somme è destinato esclusivamente 
alle produzioni biologiche italiane ottenute conforme-
mente alla normativa europea e a quella nazionale di 
settore»; 

  dopo il comma 2 sono inseriti i seguenti:  
 «2  -bis  . Al fine di favorire la realizzazione di 

investimenti in materia di mobilità in tutto il territorio 
nazionale nonché di ridurre il divario infrastrutturale tra 
le diverse regioni, le risorse di cui al comma 2, lettera   c)  , 
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punti 1 e 3, sono destinate alle regioni Abruzzo, Molise, 
Campania, Basilicata, Calabria, Puglia, Sicilia e Sarde-
gna rispettivamente in misura almeno pari al 50 per cento 
e all’80 per cento. 

 2  -ter  . Le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , 
punto 2, sono destinate:  

   a)   nella misura di 18 milioni di euro per l’an-
no 2021, di 17,2 milioni di euro per l’anno 2022, di 56,5 
milioni di euro per l’anno 2023, di 157,6 milioni di euro 
per l’anno 2024, di 142 milioni di euro per l’anno 2025 e 
di 108,7 milioni di euro per l’anno 2026, all’erogazione, 
fino a concorrenza delle risorse disponibili, di un contri-
buto di importo non superiore al 50 per cento dei costi 
necessari per il rinnovo ovvero l’ammodernamento delle 
navi, anche in fase di costruzione delle stesse; 

   b)   nella misura di 20 milioni di euro per l’an-
no 2021, di 30 milioni di euro per l’anno 2022 e di 30 
milioni di euro per l’anno 2023, al rinnovo ovvero all’ac-
quisto, da parte di Rete ferroviaria italiana Spa, di unità 
navali impiegate nel traghettamento nello Stretto di Mes-
sina per i servizi ferroviari di collegamento passeggeri e 
merci ovvero nel traghettamento veloce dei passeggeri. 
Tali risorse si intendono immediatamente disponibili alla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, ai fini dell’assunzione di impegni giuri-
dicamente vincolanti; 

   c)   nella misura di 7 milioni di euro per cia-
scuno degli anni 2021 e 2022, di 42,3 milioni di euro per 
l’anno 2023, di 64,4 milioni di euro per l’anno 2024, di 
58 milioni di euro per l’anno 2025 e di 41,3 milioni di 
euro per l’anno 2026, al finanziamento, in misura non 
superiore al 50 per cento del relativo costo, di interventi 
destinati alla realizzazione di impianti di liquefazione 
di gas naturale sul territorio nazionale necessari alla de-
carbonizzazione dei trasporti e in particolare nel settore 
marittimo, nonché di punti di rifornimento di gas na-
turale liquefatto (GNL) e Bio-GNL in ambito portuale 
con le relative capacità di stoccaggio, e per l’acquisto 
delle unità navali necessarie a sostenere le attività di 
bunkeraggio a partire dai terminali di rigassificazione 
nazionali. 

 2  -quater   . Con decreto del Ministro delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili, da adottare, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle finanze, entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di 
conversione del presente decreto, sono stabiliti:  

   a)   le modalità di assegnazione delle risorse 
di cui al comma 2, lettera   c)  , punto 4, finalizzate all’ero-
gazione di contributi in favore delle imprese del settore 
ferroviario merci e della logistica che svolgono le proprie 
attività sul territorio nazionale. I contributi sono desti-
nati al finanziamento, in misura non superiore al 50 per 
cento, dell’acquisto di nuovi carri, locomotive e mezzi di 
movimentazione per il trasporto merci ferroviario anche 
nei terminal intermodali, nonché al finanziamento, nella 
misura del 100 per cento, di interventi destinati all’effi-
cientamento ecosostenibile di raccordi ferroviari di Rete 
ferroviaria italiana Spa; 

   b)   la tipologia e i parametri tecnici degli in-
terventi ammessi a finanziamento ai sensi delle lettere   a)   
e   c)   del comma 2  -ter  , l’entità del contributo riconoscibile, 

ai sensi delle citate lettere, per ciascuna delle tipologie 
di intervento e le modalità e le condizioni di erogazione 
dello stesso. 

 2  -quinquies  . Le risorse di cui al comma 2, let-
tera   c)   , punto 12, sono destinate, al fine di assicurare 
l’efficacia e la sostenibilità nel tempo della strategia 
nazionale per lo sviluppo delle aree interne del Paese, 
con particolare riferimento alla promozione e al miglio-
ramento dell’accessibilità delle aree interne, al finan-
ziamento di interventi di messa in sicurezza e manuten-
zione straordinaria della rete viaria delle medesime aree 
anche rispetto a fenomeni di dissesto idrogeologico o a 
situazioni di limitazione della circolazione. Con decreto 
del Ministro delle infrastrutture e della mobilità soste-
nibili, di concerto con Ministro per il Sud e la coesione 
territoriale e con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali, da adottare entro quarantacinque 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, si provvede alla ripar-
tizione delle risorse tra le aree interne, sulla base dei 
seguenti criteri:  

   a)   entità della popolazione residente; 
   b)   estensione delle strade statali, provinciali 

e comunali qualora queste ultime rappresentino l’unica 
comunicazione esistente tra due o più comuni apparte-
nenti all’area interna; 

   c)   esistenza di rischi derivanti dalla classifi-
cazione sismica dei territori e dall’accelerazione sismica; 

   d)   esistenza di situazioni di dissesto idrogeo-
logico e relativa entità. 

 2  -sexies  . Ai fini dell’assegnazione delle risorse 
di cui al comma 2  -quinquies  , si tiene conto, in modo pre-
valente, dei criteri di cui alle lettere   a)   e   b)   del medesimo 
comma 2  -quinquies  , complessivamente considerati. 

 2  -septies  . Al fine di favorire l’incremento del 
patrimonio di edilizia residenziale pubblica di proprie-
tà delle regioni, dei comuni e degli ex Istituti autonomi 
per le case popolari, comunque denominati, costituiti 
anche in forma societaria, nonché degli enti di edilizia 
residenziale pubblica aventi le stesse finalità degli ex 
Istituti autonomi per le case popolari, le risorse di cui al 
comma 2, lettera   c)   , punto 13, sono destinate al finanzia-
mento di un programma di interventi di riqualificazione 
dell’edilizia residenziale pubblica, ivi compresi inter-
venti di demolizione e ricostruzione, avente ad oggetto 
la realizzazione anche in forma congiunta di:  

   a)   interventi diretti alla verifica e alla valuta-
zione della sicurezza sismica e statica di edifici di edili-
zia residenziale pubblica e progetti di miglioramento o di 
adeguamento sismico; 

   b)   interventi di efficientamento energetico di 
alloggi o di edifici di edilizia residenziale pubblica, ivi 
comprese le relative progettazioni; 

   c)   interventi di razionalizzazione degli spazi 
di edilizia residenziale pubblica, ivi compresi gli inter-
venti di frazionamento e ridimensionamento degli allog-
gi, se eseguiti congiuntamente a uno degli interventi di 
cui alle lettere   a)   e   b)  ; 
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   d)   interventi di riqualificazione degli spazi 
pubblici, se eseguiti congiuntamente a uno degli interven-
ti di cui alle lettere   a)   e   b)  , ivi compresi i progetti di mi-
glioramento e valorizzazione delle aree verdi, dell’ambito 
urbano di pertinenza degli immobili oggetto di intervento; 

   e)   operazioni di acquisto di immobili, da 
destinare alla sistemazione temporanea degli assegnata-
ri di alloggi di edilizia residenziale pubblica oggetto de-
gli interventi di cui alle lettere   a)   e   b)  , a condizione che 
gli immobili da acquistare siano dotati di caratteristiche 
energetiche e antisismiche almeno pari a quelle indicate 
come requisito minimo da raggiungere per gli immobili 
oggetto degli interventi di cui alle medesime lettere   a)   
e   b)  . Alle finalità di cui alla presente lettera può essere 
destinato un importo non superiore al 10 per cento del 
totale delle risorse; 

   f)   operazioni di locazione di alloggi da desti-
nare temporaneamente agli assegnatari di alloggi di edi-
lizia residenziale pubblica oggetto degli interventi di cui 
alle lettere   a)   e   b)  . 

 2  -octies  . Gli interventi finanziati con le risorse 
di cui al comma 2, lettera   c)  , punto 13, non sono ammessi 
alle detrazioni previste dall’articolo 119 del decreto-leg-
ge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77. 

 2  -novies   . Con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, da adottare entro quarantacinque giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, su proposta del Ministro delle infrastrut-
ture e della mobilità sostenibili, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze e sentito il Dipartimento 
Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei ministri, pre-
via intesa in sede di Conferenza unificata di cui all’artico-
lo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281:  

   a)   sono individuati gli indicatori di riparto su 
base regionale delle risorse di cui al comma 2  -septies  , te-
nuto conto del numero di alloggi di edilizia residenziale 
pubblica presenti in ciascuna regione, dell’entità della po-
polazione residente nella regione nonché dell’entità della 
popolazione regionale residente nelle zone sismiche 1 e 2; 

   b)   sono stabilite le modalità e i termini di 
ammissione a finanziamento degli interventi, con priorità 
per gli interventi effettuati nelle zone sismiche 1 e 2, per 
quelli che prevedono azioni congiunte sia di migliora-
mento di classe sismica sia di efficientamento energetico, 
nonché per quelli in relazione ai quali sia già disponibile 
almeno il progetto di fattibilità tecnica ed economica di 
cui all’articolo 23 del codice dei contratti pubblici, di cui 
al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50; 

   c)   sono disciplinate le modalità di erogazio-
ne dei finanziamenti. 

 2  -decies   . Al fine di incrementare il patrimonio 
di edilizia residenziale pubblica, le risorse del Programma 
di recupero di immobili e alloggi di edilizia residenziale 
pubblica, di cui all’articolo 4 del decreto-legge 28 mar-
zo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 maggio 2014, n. 80, sono altresì destinate a:  

   a)   interventi di ristrutturazione e riqualifica-
zione di alloggi e immobili già destinati a edilizia resi-
denziale pubblica; 

   b)   interventi finalizzati al riutilizzo, al com-
pletamento o alla riconversione a edilizia residenziale 
sociale di immobili pubblici e privati in disuso, sfitti o 
abbandonati, liberi da qualunque vincolo»; 

 al comma 5, la parola: «Enea» è sostituita dalle 
seguenti: «Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, 
l’energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA)»; 

 al comma 6, le parole: «Piano di cui al com-
ma 1,» sono sostituite dalle seguenti: «Piano nazionale 
per gli investimenti complementari», le parole: «, non-
ché di eventuale revoca delle risorse in caso di mancato 
utilizzo secondo il cronoprogramma di cui al comma 7» 
sono soppresse ed è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 
«Allo scopo di agevolare la realizzazione degli interven-
ti previsti dal comma 2, lettera   f)  , punto 1, dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto e fino al 31 dicembre 2023, le disposizioni di cui 
al comma 2  -quater   dell’articolo 8 della legge 10 ottobre 
1990, n. 287, non si applicano ai soggetti individuati per 
l’attuazione degli interventi suddetti.»; 

 al comma 7, al primo periodo, la parola: «PNRR » 
è sostituita dalle seguenti: « Piano nazionale di ripresa e 
resilienza » e il secondo e il terzo periodo sono sostituiti 
dai seguenti: « Le informazioni necessarie per l’attuazio-
ne degli investimenti di cui al presente articolo sono rile-
vate attraverso il sistema di monitoraggio di cui al decreto 
legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e i sistemi collegati. 
Negli altri casi e, comunque, per i programmi e gli inter-
venti cofinanziati dal Piano nazionale di ripresa e resilien-
za è utilizzato il sistema informatico di cui all’articolo 1, 
comma 1043, della legge 30 dicembre 2020, n. 178»; 

  dopo il comma 7 sono inseriti i seguenti:  
 «7  -bis  . Fatte salve le procedure applicabili ai 

programmi ed interventi cofinanziati dal Piano naziona-
le di ripresa e resilienza ai sensi dell’articolo 14, com-
ma 1, ultimo periodo, del decreto-legge 31 maggio 2021, 
n. 77, e fermo restando anche quanto previsto dal me-
desimo articolo 14, comma 1, primo periodo, il mancato 
rispetto dei termini previsti dal cronoprogramma proce-
durale degli adempimenti o la mancata alimentazione 
dei sistemi di monitoraggio comportano la revoca del 
finanziamento ai sensi del presente comma, qualora non 
risultino assunte obbligazioni giuridicamente vincolanti. 
I provvedimenti di revoca sono adottati dal Ministro a 
cui risponde l’amministrazione centrale titolare dell’in-
tervento. Nel caso in cui il soggetto attuatore sia la stes-
sa amministrazione centrale, nonché per gli interventi di 
cui al comma 2, lettera   b)  , punto 1, la revoca è disposta 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su 
proposta del Ministro dell’economia e delle finanze. Le 
risorse disponibili per effetto delle revoche, anche iscritte 
in conto residui, sono riprogrammate con uno o più de-
creti del Presidente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro dell’economia e delle finanze, secondo 
criteri premianti nei confronti delle amministrazioni che 
abbiano riportato i migliori dati di impiego delle risorse. 
Per le risorse oggetto di revoca, i termini di conservazio-
ne dei residui di cui all’articolo 34  -bis  , commi 3 e 4, della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, decorrono nuovamente 
dal momento dell’iscrizione nello stato di previsione di 
destinazione. Qualora le somme oggetto di revoca siano 
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state già trasferite dal bilancio dello Stato, le stesse devo-
no essere tempestivamente versate all’entrata del bilan-
cio dello Stato per la successiva riassegnazione, al fine di 
consentirne l’utilizzo previsto con la riprogrammazione 
disposta con il decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri. Il Ministro dell’economia e delle finanze è au-
torizzato ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio 
anche in conto residui. In caso di mancato versamento 
delle predette somme da parte degli enti locali delle re-
gioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della 
regione Sardegna, il recupero è operato con le procedure 
di cui all’articolo 1, commi 128 e 129, della legge 24 di-
cembre 2012, n. 228. Per gli enti locali delle regioni Friuli 
Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano, in caso di mancato versamento, 
le predette regioni e province autonome assoggettano i 
propri enti ad una riduzione in corrispondente misura dei 
trasferimenti correnti erogati dalle medesime regioni o 
province autonome che provvedono, conseguentemente, 
a riversare all’entrata del bilancio dello Stato le somme 
recuperate. In caso di mancato versamento da parte delle 
regioni e delle province autonome si procede al recupero 
delle somme dovute a valere sulle giacenze depositate a 
qualsiasi titolo nei conti aperti presso la tesoreria statale. 

 7  -ter  . L’attuazione degli investimenti di cui al 
comma 2, lettera   e)  , costituisce adempimento ai fini dell’ac-
cesso al finanziamento integrativo del Servizio sanitario 
nazionale ai fini e per gli effetti dell’articolo 2, comma 68, 
lettera   c)  , della legge 23 dicembre 2009, n. 191, come pro-
rogato, a decorrere dal 2013, dall’articolo 15, comma 24, 
del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e la relativa 
verifica è effettuata congiuntamente dal Comitato perma-
nente per la verifica dell’erogazione dei livelli essenziali di 
assistenza e dal Tavolo di verifica degli adempimenti di cui 
rispettivamente all’articolo 9 e all’articolo 12 dell’intesa 
tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano sancita in data 23 marzo 2005. 

 7  -quater  . Fermo restando il rispetto del cro-
noprogramma finanziario e procedurale previsto dal 
presente articolo e dal decreto di cui al comma 7, alla 
ripartizione delle risorse per la concreta attuazione degli 
interventi di cui al comma 2, lettera   d)  , punto 1, si provve-
de con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, 
su proposta del Ministro della cultura, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro 
quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto. 

 7  -quinquies  . A partire dall’anno 2022 e fino 
alla completa realizzazione del Piano nazionale per gli in-
vestimenti complementari, è presentata annualmente alle 
Camere, unitamente alla relazione già prevista dall’ar-
ticolo 7  -bis  , comma 3, del decreto-legge 29 dicembre 
2016, n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 febbraio 2017, n. 18, una relazione sulla ripartizione 
territoriale dei programmi e degli interventi di cui al com-
ma 2, anche sulla base delle risultanze dei sistemi di mo-
nitoraggio di cui al comma 7»; 

 al comma 8, le parole: «sono concessi» sono so-
stituite dalle seguenti: «è subordinata alla» ed è aggiunto, 
in fine, il seguente periodo: «Le amministrazioni attua-

no gli interventi ricompresi nel Piano nazionale per gli 
investimenti complementari in coerenza con il princi-
pio dell’assenza di un danno significativo agli obiettivi 
ambientali, di cui all’articolo 17 del regolamento (UE) 
2020/852 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
18 giugno 2020»; 

 al comma 9, le parole: «in 3.055,53 milioni di 
euro» sono sostituite dalle seguenti: «in 3.005,53 milioni 
di euro». 

  Dopo l’articolo 1 è inserito il seguente:  
 «Art. 1  -bis  .    (Misure di semplificazione per gli in-

vestimenti)     — 1. Ai fini della corretta programmazione 
finanziaria delle risorse e dell’erogazione dei contributi 
concessi per la progettazione e la realizzazione di investi-
menti relativi a interventi di spesa in conto capitale, limi-
tatamente a quelli indicati all’articolo 1, l’amministrazio-
ne erogante i predetti contributi verifica tramite il sistema 
di cui al decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e 
quelli ad esso collegati, l’avvenuta esecuzione da parte 
degli enti beneficiari dei relativi adempimenti ammini-
strativi, ivi compresi:  

   a)   la presentazione dell’istanza di finanziamen-
to nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 11 della 
legge 16 gennaio 2003, n. 3; 

   b)   l’affidamento dei relativi contratti; 
   c)   l’emissione di stati di avanzamento dei 

lavori; 
   d)   il monitoraggio fisico della realizzazione 

dell’intervento; 
   e)   la chiusura contabile e di cantiere 

dell’intervento; 
   f)   la chiusura del codice unico di progetto di cui 

all’articolo 11 della citata legge n. 3 del 2003. 
 2. Le amministrazioni eroganti i contributi hanno 

pieno accesso alle funzioni e ai dati dei sistemi di cui al 
comma 1. 

  3. Il comma 144 dell’articolo 1 della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145, è sostituito dal seguente:  

 “144. I contributi assegnati con il decreto di 
cui al comma 141 sono erogati dal Ministero dell’interno 
agli enti beneficiari per il 20 per cento entro il 28 febbraio 
dell’anno di riferimento del contributo, per il 70 per cen-
to sulla base degli stati di avanzamento dei lavori e per 
il restante 10 per cento previa trasmissione al Ministero 
dell’interno del certificato di collaudo o del certificato di 
regolare esecuzione rilasciato per i lavori dal direttore dei 
lavori, ai sensi dell’articolo 102 del codice di cui al de-
creto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. I relativi passaggi 
amministrativi sono altresì rilevati tramite il sistema di 
monitoraggio di cui al comma 146”. 

 4. All’articolo 1, comma 51  -bis  , della legge 27 di-
cembre 2019, n. 160, è aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: “Qualora l’ammontare dei contributi assegnati con 
il decreto di cui al terzo periodo sia inferiore alle risorse 
disponibili, le risorse residue per l’anno 2021 sono fina-
lizzate allo scorrimento della graduatoria dei progetti am-
missibili per l’anno 2021”. 
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 5. All’articolo 1, comma 139  -bis   , della legge 
30 dicembre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

   a)   il terzo periodo è sostituito dal seguente: 
“Gli enti beneficiari del contributo per l’anno 2022 sono 
individuati con comunicato del Ministero dell’interno da 
pubblicare entro il 20 luglio 2021”; 

   b)   al quarto periodo, le parole: “28 febbraio” 
sono sostituite dalle seguenti: “10 agosto”». 

  All’articolo 2:  
 al comma 1, dopo le parole: «30 dicembre 2020, 

n. 178,» sono inserite le seguenti: «al fine di accelerare la 
capacità di utilizzo delle risorse e di realizzazione degli 
investimenti del Piano nazionale di ripresa e resilienza,»; 

  dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti:  
 «1  -bis   . A valere sulle risorse del Fondo per lo 

sviluppo e la coesione, periodo di programmazione 2021-
2027, di cui all’articolo 1, comma 177, della legge 30 di-
cembre 2020, n. 178, come rifinanziato dal comma 1 del 
presente articolo, con delibera del Comitato intermini-
steriale per la programmazione economica e lo sviluppo 
sostenibile (CIPESS) sono destinate risorse complessi-
ve pari a 700 milioni di euro a investimenti nei seguenti 
settori:  

   a)   35 milioni di euro per l’anno 2022, 45 
milioni di euro per l’anno 2023 e 55 milioni di euro per 
l’anno 2024, per la realizzazione di un’unica Rete di in-
terconnessione nazionale dell’istruzione che assicuri il 
coordinamento delle piattaforme, dei sistemi e dei dati tra 
scuole, uffici scolastici regionali e Ministero dell’istru-
zione, l’omogeneità nell’elaborazione e nella trasmis-
sione dei dati, il corretto funzionamento della didattica 
digitale integrata e la realizzazione e gestione dei servizi 
connessi alle attività predette; 

   b)   20 milioni di euro per l’anno 2022 e 25 
milioni di euro per ciascuno degli anni 2023 e 2024, per la 
costituzione di un polo energetico nel Mare Adriatico per 
riconvertire le piattaforme di estrazione del petrolio e del 
gas e realizzare un distretto marino integrato nell’ambito 
delle energie rinnovabili al largo delle coste di Raven-
na, nel quale eolico    offshore    e fotovoltaico galleggiante 
producano energia elettrica in maniera integrata e siano, 
contemporaneamente, in grado di generare idrogeno ver-
de tramite elettrolisi; 

   c)   35 milioni di euro per l’anno 2021, 70 
milioni di euro per l’anno 2022 e 90 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2023 e 2024, in favore dei comuni 
con popolazione tra 50.000 e 250.000 abitanti e dei capo-
luoghi di provincia con meno di 50.000 abitanti per inve-
stimenti finalizzati al risanamento urbano, nel rispetto de-
gli obiettivi della transizione verde e della rigenerazione 
urbana sostenibile, nonché a favorire l’inclusione sociale; 

   d)   30 milioni di euro per l’anno 2022, 35 
milioni di euro per l’anno 2023 e 50 milioni di euro per 
l’anno 2024, per investimenti per il miglioramento del-
la qualità dell’aria, in considerazione del perdurare del 
superamento dei valori limite relativi alle polveri sottili 
(PM10) e dei valori limite relativi al biossido di azoto 
(NO   2   ), di cui alla procedura di infrazione n. 2015/2043, 
e della complessità dei processi di conseguimento degli 

obiettivi indicati dalla direttiva 2008/50/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 21 maggio 2008. Le 
risorse sono assegnate in coerenza con il riparto di cui al 
comma 14  -ter   dell’articolo 30 del decreto-legge 30 apri-
le 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 giugno 2019, n. 58; 

   e)   5 milioni di euro per l’anno 2022 e 10 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni 2023 e 2024, per 
interventi prioritari di adeguamento e potenziamento di 
nodi e collegamenti ferroviari nel Sud Italia, anche per 
la valorizzazione dei siti di interesse turistico, storico e 
archeologico; 

   f)   10 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2022 e 2023 e 15 milioni di euro per l’anno 2024, per il 
rinnovo delle flotte navali private adibite all’attraversa-
mento dello Stretto di Messina; 

   g)   5 milioni di euro per l’anno 2023 e 15 mi-
lioni di euro per l’anno 2024, per interventi infrastruttura-
li per evitare il sovraffollamento carcerario; 

   h)   15 milioni di euro per l’anno 2021, per in-
vestimenti per il passaggio a metodi di allevamento a sta-
bulazione libera, estensivi, pascolivi, come l’allevamento 
all’aperto, l’allevamento con nutrizione ad erba (   grass    
  fed)   e quello biologico e per la transizione a sistemi senza 
gabbie. 

 1  -ter  . Le risorse del comma 1  -bis  , lettere da 
  a)   ad   h)  , sono assegnate dal CIPESS, previo parere della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-
gioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, con 
le modalità di cui all’articolo 1, comma 178, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178, e nel rispetto della percentua-
le di riparto territoriale ivi stabilita. Con la delibera del 
CIPESS sono individuati per ciascun intervento finanzia-
to gli obiettivi iniziali, intermedi e finali in relazione al 
cronoprogramma finanziario e procedurale nonché le mo-
dalità di revoca in caso di mancato rispetto di tali obiet-
tivi. Le risorse revocate tornano nella disponibilità del 
CIPESS per la programmazione complessiva nell’ambito 
del Fondo per lo sviluppo e la coesione. 

 1  -quater  . Gli interventi di cui al comma 1  -bis  , 
lettere   b)  ,   f)   ed   h)  , sono attuati nel rispetto della disciplina 
europea in materia di aiuti di Stato»; 

 alla rubrica, le parole: «Fondo sviluppo e coesio-
ne » sono sostituite dalle seguenti: « Fondo per lo svilup-
po e la coesione». 

  All’articolo 4:  
  al comma 1:  

 al primo periodo, le parole: «per l’anno nel 
2029» sono sostituite dalle seguenti: «per l’anno 2029»; 

 al secondo periodo, le parole: «per l’anno nel 
2021» sono sostituite dalle seguenti: «per l’anno 2021»; 

 al comma 2, le parole: «di 1.667 milioni di euro 
per l’anno 2027, di 1.830 milioni di euro per l’anno 2028, 
di 1.520 milioni di euro per l’anno 2029 e di 1.235 milio-
ni» sono sostituite dalle seguenti: «1.667 milioni di euro 
per l’anno 2027, 1.830 milioni di euro per l’anno 2028, 
1.520 milioni di euro per l’anno 2029 e 1.235 milioni» e 
le parole: «alla data di entrata in vigore del presente de-
creto» sono sostituite dalle seguenti: «alla data di entrata 
in vigore del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59». 
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  All’articolo 5:  
 al comma 1, le parole: «1 milioni» sono sostituite 

dalle seguenti: «1 milione»; 
 al comma 2, lettera   c)  , le parole: «mediante cor-

rispondente mediante riduzione» sono sostituite dalle se-
guenti: «mediante corrispondente riduzione».   

  

  LAVORI PREPARATORI

      Senato della Repubblica      (atto n. 2207):   

 Presentato dal Presidente del Consiglio dei ministri Mario    DRAGHI    
e dal Ministro dell’economia e delle finanze Daniele    FRANCO    (Governo 
Draghi   I)   il 7 maggio 2021. 

 Assegnato alla 5ª commissione (bilancio), in sede referente, 
il 7 maggio 2021, con pareri delle commissioni 1ª (affari costituzionali), 
2ª (giustizia),  6ª (finanze), 7ª (pubblica istruzione), 8ª (lavori pubblici), 
9ª (agricoltura), 10ª (industria),  12ª (sanità), 13ª (ambiente), 14ª (Unio-
ne europea) e per le questioni regionali. 

 Esaminato dalla commissione 5ª (bilancio), in sede referente, il 19, 
il 25, il 26 e il 27 maggio 2021. 

 Esaminato in aula e approvato il 17 giugno 2021. 

  Camera dei deputati      (atto n. 3166):   

 Assegnato alla V commissione (bilancio, tesoro e programmazio-
ne), in sede referente, il 21 giugno 2021, con i pareri del comitato per 
la legislazione e delle commissioni I (affari costituzionali), II (giusti-
zia), VI (finanza), VII (cultura), VIII (ambiente), IX (trasporti), X (at-
tività produttive), XII (affari sociali), XIII (agricoltura), XIV (politiche 
dell’Unione europea) e per le questioni regionali. 

 Esaminato dalla V commissione (bilancio, tesoro e programmazio-
ne), in sede referente, il 22, il 23 e il 24 giugno 2021. 

 Esaminato in aula il 28, il 29 e approvato definitivamente il 30 giu-
gno 2021.   

  

      AVVERTENZA:  

 Il decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59, è stato pubblicato nella   Gaz-
zetta Ufficiale   - Serie generale - n. 108 del 7 maggio 2021. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri), le modifiche apportate dalla presente legge di 
conversione hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua
pubblicazione. 

 Il testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione è 
pubblicato in questa stessa   Gazzetta Ufficiale   alla pag. 74.   

  21G00111  

 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DIRETTIVA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI 

MINISTRI  30 aprile 2021 .

      Indirizzi per la predisposizione dei piani di protezione ci-
vile ai diversi livelli territoriali.    

     IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

 Visti gli articoli 116 e 117 della Costituzione; 
 Vista la legge 31 dicembre 1982, n. 979, recante «Di-

sposizioni per la difesa del mare», in particolare, gli arti-
coli 10 e 11; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, 
recante «Attuazione delle direttive Euratom 89/618, 
90/641, 96/29 in materia di radiazioni ionizzanti, 2009/71 
in materia di sicurezza nucleare degli impianti nuclea-
ri e 2011/70 in materia di gestione sicura del combusti-
bile esaurito e dei rifiuti radioattivi derivanti da attività 
civili»; 

 Visto il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, re-
cante «Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli enti 
locali» e, in particolare, gli articoli 17, 30, 31, 32 e 33; 

 Vista la legge 21 novembre 2000, n. 353 recante «Leg-
ge-quadro in materia di incendi boschivi»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 24 luglio 2002, recante «Trasferimento alle regioni 
degli uffici periferici del Dipartimento dei servizi tec-
nici nazionali - Servizio idrografico e mareografico» e, 
in particolare, l’art. 9 relativo alla trasmissione dei dati 

delle regioni al Dipartimento della protezione civile, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
dell’11 ottobre 2002, n. 239; 

 Visto il decreto del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile 21 ottobre 2003 recante «Disposizioni at-
tuative dell’art. 2, commi 2, 3 e 4, dell’ordinanza del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 
2003, recante primi elementi in materia di criteri generali 
per la classificazione sismica del territorio nazionale e 
normative tecniche per le costruzioni in zona sismica», 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana del 29 ottobre 2003, n. 252; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 27 febbraio 2004 e successive modifiche, concer-
nente gli «Indirizzi operativi per la gestione organizza-
tiva e funzionale del sistema di allertamento nazionale e 
regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini 
di protezione civile», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana dell’11 marzo 2004, n. 59; 

 Visto il decreto del Ministro dell’interno 27 gennaio 
2005, relativo all’«Istituzione di un Centro di coordina-
mento nazionale per fronteggiare le situazioni di crisi in 
materia di viabilità», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana del 2 febbraio 2005, n. 26; 

 Vista la legge 11 febbraio 2005, n. 15, recante «Mo-
difiche ed integrazioni alla legge 7 agosto 1990, n. 241, 
concernenti norme generali sull’azione amministrativa»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
25 febbraio 2005, recante «Linee guida per la predispo-
sizione del piano d’emergenza esterna» di cui all’art. 20, 
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comma 4, del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana del 6 marzo 2005, n. 62; 

 Visto il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, recante 
«Codice dell’amministrazione digitale»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 10 febbraio 2006 recante «Linee guida per la pianifi-
cazione di emergenza nelle aree portuali interessate dalla 
presenza di naviglio a propulsione nucleare», pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
22 febbraio 2006, n. 44; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 10 febbraio 2006 recante «Linee guida per la piani-
ficazione di emergenza per il trasporto di materie radio-
attive e fissili», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana del 22 febbraio 2006, n. 44; 

 Visto il decreto legislativo 8 marzo 2006, n. 139, re-
cante «Riassetto delle disposizioni relative alle funzioni 
ed ai compiti del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, a 
norma dell’art. 11 della legge 29 luglio 2003, n. 229» e, 
in particolare, gli articoli 1 e 24; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 recante 
«Norme in materia ambientale»; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 6 aprile 2006, recante «Coordinamento delle inizia-
tive e delle misure finalizzate a disciplinare gli interventi 
di soccorso e di assistenza alla popolazione in occasione 
di incidenti stradali, ferroviari, aerei ed in mare, di esplo-
sioni e crolli di strutture e di incidenti con presenza di 
sostanze pericolose», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana del 13 aprile 2006, n. 87; 

 Vista la direttiva del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile 2 maggio 2006, recante «Indicazioni per il 
coordinamento operativo di emergenze dovute a incidenti 
stradali, ferroviari, aerei e in mare, ad esplosioni e crolli 
di strutture e ad incidenti con presenza di sostanze peri-
colose», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana del 3 maggio 2006, n. 101; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 16 febbraio 2007, recante «Linee guida per l’informa-
zione alla popolazione sul rischio industriale», pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
5 marzo 2007, n. 53; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
del 3 dicembre 2008, relativo alla «Organizzazione e funzio-
namento di sistema presso la Sala situazione Italia del Diparti-
mento della protezione civile», pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del 19 febbraio 2009, n. 41; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 3 dicembre 2008, recante «Indirizzi operativi per la 
gestione delle emergenze», pubblicata nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana del 13 febbraio 2009, n. 36; 

 Visto il decreto legislativo del 27 gennaio 2010, n. 32 
«Attuazione della direttiva n. 2007/2/CE, che istituisce 
un’infrastruttura per l’informazione territoriale della Co-
munità europea (INSPIRE)»; 

 Visto il decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49 
«Attuazione della direttiva n. 2007/60/CE relativa alla 
valutazione e alla gestione dei rischi di alluvioni» e, in 
particolare, l’art. 7; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 19 marzo 2010, recante «Piano nazionale delle misure 
protettive contro le emergenze radiologiche», pubblica-
to nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
24 maggio 2010, n. 119; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 4 novembre 2010, recante «Piano di pronto intervento 
nazionale per la difesa da inquinamenti di idrocarburi o di 
altre sostanze nocive causati da incidenti marini», pubbli-
cato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
19 novembre 2010, n. 271; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 1° luglio 2011, in materia di «Lotta attiva agli incendi 
boschivi», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana del 7 settembre 2011, n. 208; 

 Visto il decreto interministeriale 10 novembre 2011, 
recante «Adozione del sistema di riferimento geodetico 
nazionale», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana del 27 febbraio 2012, n. 48; 

 Visto il decreto interministeriale 10 novembre 2011, 
recante «Regole tecniche per la definizione del contenuto 
del repertorio nazionale dei dati territoriali, nonché delle 
modalità di prima costituzione e di aggiornamento dello 
stesso», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana del 27 febbraio 2012, n. 48; 

 Visto il decreto del Capo del Dipartimento della prote-
zione civile 12 gennaio 2012 in tema di tutela della salute 
e della sicurezza dei volontari di protezione civile, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
del 6 aprile 2012, n. 82; 

 Vista l’ordinanza del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 29 febbraio 2012, n. 4007, recante «Attuazione 
dell’art. 11 del decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, 
n. 77», in merito ai contributi per gli interventi di pre-
venzione del rischio sismico per l’anno 2011, pubblica-
ta nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
7 marzo 2012, n. 56; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 9 novembre 2012, inerente agli «Indirizzi operativi 
volti ad assicurare l’unitaria partecipazione delle organiz-
zazioni di volontariato all’attività di protezione civile» 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana del 1° febbraio 2013, n. 27; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 14 gennaio 2014, relativa al «Programma nazio-
nale di soccorso per il rischio sismico» pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   del 4 aprile 2014, n. 79; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 14 febbraio 2014, recante «Disposizioni per 
l’aggiornamento della pianificazione di emergenza per il 
rischio vulcanico del Vesuvio», pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana del 12 maggio 2014, 
n. 108; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
8 luglio 2014, recante l’«Istituzione del Nucleo tecnico 
nazionale (NTN) per il rilievo del danno e la valutazione 
di agibilità nell’emergenza    post   -sismica e approvazione 
dell’aggiornamento del modello per il rilevamento dei 
danni, pronto intervento e agibilità per edifici ordinari 
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nell’emergenza    post   -sismica e del relativo manuale di 
compilazione», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana del 18 ottobre 2014, n. 243; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 
8 luglio 2014, recante gli «Indirizzi operativi inerenti l’atti-
vità di protezione civile nell’ambito dei bacini in cui siano 
presenti grandi dighe», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana del 4 novembre 2014, n. 256; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 24 febbraio 2015, inerente agli «Indirizzi operativi 
inerenti la predisposizione della parte dei piani di gestio-
ne relativa al sistema di allertamento nazionale, statale 
e regionale, per il rischio idraulico ai fini di protezione 
civile di cui al decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49 
di recepimento della direttiva n. 2007/60/CE», pubblica-
ta nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
31 marzo 2015, n. 75; 

 Visto il decreto del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile del 2 febbraio 2015, recante «Indicazioni 
alle componenti ed alle strutture operative del Servizio 
nazionale di protezione civile inerenti l’aggiornamento 
delle pianificazioni di emergenza ai fini dell’evacuazione 
cautelativa della popolazione della Zona rossa vesuvia-
na», pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica 
italiana del 31 marzo 2015, n. 75; 

 Viste le indicazioni operative del Capo del Dipartimen-
to della protezione civile, inerenti a «La determinazione 
dei criteri generali per l’individuazione dei Centri ope-
rativi di coordinamento e delle aree di emergenza» del 
31 marzo 2015; 

 Vista la direttiva del Ministro dei beni e delle attività 
culturali e del turismo 23 aprile 2015, relativa alle «Pro-
cedure per la gestione delle attività di messa in sicurezza 
e salvaguardia del patrimonio culturale in caso di emer-
genze derivanti da calamità naturali» pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 23 luglio 
2015, n. 169; 

 Visto il decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105, re-
cante «Attuazione della direttiva n. 2012/18/UE relativa 
al controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi 
con sostanze pericolose»; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 16 novembre 2015 recante «Disposizioni per 
l’aggiornamento della pianificazione di emergenza per il 
rischio vulcanico del Vesuvio per le aree soggette a ri-
caduta di materiale piroclastico - Zona gialla», pubblica-
ta nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
18 gennaio 2016, n. 13; 

 Viste le indicazioni operative del Capo del Diparti-
mento della protezione civile, recanti «Metodi e criteri 
per l’omogeneizzazione dei messaggi del Sistema di al-
lertamento nazionale per il rischio meteo-idrogeologico e 
idraulico e della risposta del sistema di protezione civile» 
del 10 febbraio 2016; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 24 giugno 2016, recante «Disposizioni per 
l’aggiornamento della pianificazione di emergenza per 
il rischio vulcanico dei Campi Flegrei», pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 19 agosto 
2016, n. 193; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 24 giugno 2016, recante «Individuazione della 
Centrale remota operazioni soccorso sanitario per il coor-
dinamento dei soccorsi sanitari urgenti nonché dei refe-
renti sanitari regionali in caso di emergenza nazionale», 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana del 20 agosto 2016, n. 194; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 17 febbraio 2017, recante «Istituzione del Sistema 
d’allertamento nazionale per i maremoti generati da si-
sma - SIAM» pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana del 5 giugno 2017, n. 128; 

 Visto il decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, recan-
te «Codice della protezione civile» e, in particolare, gli 
articoli 3, 5, 6, 8, 10, 11, 12, 15, 17, 18, 23, 24, 25, 38, 
39 e 40; 

 Visto il decreto del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile 2 ottobre 2018, recante «Indicazioni alle 
componenti ed alle strutture operative del Servizio nazio-
nale di protezione civile per l’aggiornamento delle pia-
nificazioni di protezione civile per il rischio maremoto» 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana del 15 novembre 2018, n. 266; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 7 gennaio 2019, recante «Impiego dei medici delle 
Aziende sanitarie locali nei Centri operativi comunali ed 
intercomunali, degli infermieri ASL per l’assistenza alla 
popolazione e la scheda SVEI per la valutazione delle esi-
genze immediate della popolazione assistita» pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   del 20 marzo 2019, n. 67; 

 Visto il decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito 
nella legge 14 giugno 2019, n. 55, recante «Disposizioni 
urgenti per il rilancio del settore dei contratti pubblici, 
per l’accelerazione degli interventi infrastrutturali, di ri-
generazione urbana e di ricostruzione a seguito di eventi 
sismici» ed, in particolare, l’art. 28 recante modifiche al 
decreto legislativo 1° agosto 2003, n. 259 «Codice delle 
comunicazioni elettroniche»; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 12 agosto 2019, recante «Indirizzi operativi per la 
gestione organizzativa e funzionale del sistema di aller-
tamento nazionale e regionale e per la pianificazione di 
protezione civile territoriale nell’ambito del rischio va-
langhe», pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repub-
blica italiana del 2 ottobre 2019, n. 231; 

 Visto il decreto legislativo 6 febbraio 2020, n. 4, recan-
te «Disposizioni integrative e correttive del decreto legi-
slativo 2 gennaio 2018, recante “Codice della protezione 
civile”»; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 24 febbraio 2020, inerente ai «Rimborsi spettanti ai 
datori di lavoro pubblici e privati dei volontari, ai volon-
tari lavoratori autonomi/liberi professionisti e alle orga-
nizzazioni di volontariato per le attività di protezione ci-
vile autorizzate» pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana del 18 maggio 2020, n. 127; 

 Visto il decreto del Segretario generale del Ministero 
dei beni e delle attività culturali e del turismo, n. 121 del 
26 marzo 2020, recante «Disciplina la riorganizzazione 
della Unità di crisi coordinamento nazionale»; 
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 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 23 ottobre 2020, recante «Allertamento di protezione 
civile e sistema di allarme pubblico IT-Alert», pubblica-
ta nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
12 febbraio 2021, n. 36; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 18, comma 4, del de-
creto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, le modalità di orga-
nizzazione e svolgimento dell’attività di pianificazione di 
protezione civile e del relativo monitoraggio, aggiornamen-
to e valutazione sono disciplinate con direttiva da adottarsi 
ai sensi dell’art. 15 del medesimo decreto, al fine di garan-
tire un quadro coordinato in tutto il territorio nazionale e 
l’integrazione tra i sistemi di protezione civile dei diversi 
territori, nel rispetto dell’autonomia organizzativa delle re-
gioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 3, comma 3, del de-
creto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, l’articolazione di 
base dell’esercizio della funzione di protezione civile a 
livello territoriale è organizzata nell’ambito della piani-
ficazione di cui all’art. 18 del medesimo decreto che, nel 
rispetto dei principi di sussidiarietà, differenziazione e 
adeguatezza, definisce gli ambiti territoriali e organizza-
tivi ottimali individuati dalle regioni, sulla base dei criteri 
generali fissati ai sensi dell’art. 18, comma 4; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 5, comma 2, del de-
creto legislativo n. 1 del 2 gennaio 2018, il Presidente del 
Consiglio di ministri, con direttiva di cui all’art. 15 del 
medesimo decreto, predispone gli indirizzi per lo svol-
gimento, in forma coordinata, delle attività di protezione 
civile di cui all’art. 2 del decreto, al fine di assicurarne 
l’unitarietà nel rispetto delle peculiarità dei territori; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 8, comma 1, lette-
re   c)   e   d)   del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, il 
Presidente del Consiglio dei ministri si avvale del Dipar-
timento della protezione civile della Presidenza del Con-
siglio dei ministri per l’elaborazione delle proposte delle 
direttive di cui all’art. 15, nonché per l’elaborazione ed il 
coordinamento dell’attuazione dei piani nazionali riferiti 
a specifici scenari di rischio di rilevanza nazionale e dei 
programmi nazionali di soccorso contenenti il modello di 
intervento per l’organizzazione della risposta operativa in 
caso o in vista di eventi calamitosi di rilievo nazionale; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 10, comma 4, del de-
creto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, con la direttiva di 
cui al successivo art. 18, comma 4, sono individuati i con-
tenuti tecnici minimi per l’efficace assolvimento, da parte 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco, delle attribuzioni 
di cui al medesimo art. 10; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 11, comma 3, del de-
creto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, le regioni, sulla 
base dei criteri generali fissati ai sensi dell’art. 18, com-
ma 4, del medesimo decreto favoriscono l’individuazione 
del livello ottimale di organizzazione di protezione civile 
a livello territoriale al fine di garantire l’effettività delle 
funzioni di protezione civile, nonché l’organizzazione di 
modalità di supporto per gli interventi da porre in essere 
in occasione di emergenze di cui all’art. 7, comma 1, let-
tera   a)  , ivi inclusa l’organizzazione dei presidi territoriali; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 12, comma 2, del de-
creto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, i comuni, anche in 
forma associata, nonché ai sensi dell’art. 1, della legge 

7 aprile 2014, n. 56, assicurano l’attuazione delle attività 
di protezione civile nei rispettivi territori, secondo quanto 
stabilito nella pianificazione di cui all’art. 18, nel rispetto 
delle disposizioni contenute nel medesimo decreto legi-
slativo, delle leggi regionali in materia di protezione civi-
le e del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

 Considerato che, ai sensi dell’art. 15 del decreto legi-
slativo 2 gennaio 2018, n. 1, su proposta del Capo del Di-
partimento della protezione civile, possono essere adot-
tate direttive del Presidente del Consiglio dei ministri al 
fine di assicurare, sul piano tecnico, l’indirizzo unitario, 
nel rispetto delle peculiarità dei territori, per l’esercizio 
della funzione e lo svolgimento delle attività di prote-
zione civile, nell’ambito dei limiti e delle finalità delle 
quali, il Capo del Dipartimento della protezione civile, 
può adottare indicazioni operative volte all’attuazione 
di specifiche disposizioni in esse contenute da parte del 
Servizio nazionale della protezione civile, consultando 
preventivamente le componenti e le strutture operative 
nazionali interessate; 

 Ravvisata la necessità di ottimizzare la capacità di pia-
nificazione di protezione civile per favorire un’adeguata 
risposta alle emergenze locali dovute ad eventi calamitosi 
e di omogeneizzare il metodo di pianificazione ai diversi 
livelli territoriali; 

 Su proposta del Capo del Dipartimento della protezio-
ne civile; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza unificata in data 
25 marzo 2021; 

  EMANA  

 la seguente direttiva recante «Indirizzi per la predispo-
sizione dei piani di protezione civile ai diversi livelli 
territoriali». 

  1. Finalità e principi generali.  
 La presente direttiva è emanata in attuazione dell’art. 18 

del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, recante «Codice 
della protezione civile» (di seguito «Codice»). In particola-
re, il comma 4 del suddetto articolo stabilisce che «le mo-
dalità di organizzazione e svolgimento dell’attività di piani-
ficazione di protezione civile e del relativo monitoraggio, 
aggiornamento e valutazione» sono disciplinate con diretti-
va da adottarsi ai sensi dell’art. 15 del codice al fine di «ga-
rantire un quadro coordinato in tutto il territorio nazionale 
e l’integrazione tra i sistemi di protezione civile dei diversi 
territori, nel rispetto dell’autonomia organizzativa delle re-
gioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano». 

 La pianificazione di protezione civile è un’attività di 
sistema che deve essere svolta congiuntamente da tutte 
le amministrazioni ai diversi livelli territoriali per la pre-
parazione e la gestione delle attività di cui all’art. 2 del 
codice, nel rispetto dei principi di sussidiarietà, differen-
ziazione e adeguatezza. 

 La finalità del presente provvedimento è quella di 
omogeneizzare il metodo di pianificazione di protezione 
civile ai diversi livelli territoriali per la gestione delle at-
tività connesse ad eventi calamitosi di diversa natura e 
gravità, secondo quanto indicato nell’allegato tecnico che 
ne costituisce parte integrante e sostanziale. 
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  Come previsto dal codice, i livelli di pianificazione 
sono:  

 nazionale; 
 regionale; 
 provinciale/città metropolitana/area vasta; 
 ambito territoriale e organizzativo ottimale; 
 comunale. 

  1.1. Livello nazionale.  
 A livello nazionale, in caso di eventi che si manifestino 

con particolare gravità, tali da richiedere l’intervento di 
risorse regionali e nazionali, in accordo con il principio di 
sussidiarietà, si applicano le disposizioni contenute nel-
la direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 
3 dicembre 2008 inerente agli «Indirizzi operativi per la 
gestione delle emergenze». Il Dipartimento della protezio-
ne civile provvede all’elaborazione ed al coordinamento 
dell’attuazione dei piani nazionali riferiti a specifici sce-
nari di rischio di rilevanza nazionale e dei programmi na-
zionali di soccorso, contenenti la struttura organizzativa 
nazionale e gli elementi conoscitivi del territorio per l’or-
ganizzazione della risposta operativa in caso o in vista di 
eventi calamitosi di rilievo nazionale. I programmi nazio-
nali di soccorso di cui all’art. 8 del codice, integrati dagli 
allegati di competenza regionale, approvati d’intesa con il 
Dipartimento, sono da considerarsi quali piani nazionali 
di protezione civile. Le regioni concorrono alle attività di 
soccorso e di assistenza alle popolazioni colpite anche con 
la Colonna mobile nazionale delle regioni, che viene coor-
dinata nell’ambito del Comitato operativo della protezione 
civile o dal Dipartimento della protezione civile attraverso 
il supporto della Commissione speciale protezione civile 
della Conferenza delle regioni e delle province autonome. 

 Per quanto attiene alla pianificazione nazionale, ci si ri-
ferisce a determinati scenari di rischio, rientranti tra quelli 
indicati all’art. 16 del codice, il cui verificarsi può dar 
luogo ad una tipologia di evento emergenziale di cui alla 
lettera   c)  , comma 1, dell’art. 7 del codice e, quindi, deter-
minare la necessità di mobilitare e coordinare l’intervento 
dell’intero Servizio nazionale della protezione civile. Il 
piano nazionale, oltre a descrivere il territorio potenzial-
mente interessato, individua, altresì, le necessarie misure 
da attuare nonché le corrispondenti procedure operative 
finalizzate a garantire gli interventi di salvaguardia della 
popolazione. 

 La presente direttiva non disciplina la struttura dei pia-
ni di protezione civile nazionali, per i quali si rinvia a 
quanto previsto dalle disposizioni normative e dalle indi-
cazioni operative emanate per i rischi specifici e per gli 
scenari di rischio nazionali. 

  1.2. Livello regionale.  
 A livello regionale, le regioni provvedono all’adozione 

ed all’attuazione del piano regionale di protezione civile, 
che prevede criteri e modalità di intervento da seguire in 
caso di emergenza secondo quanto stabilito dalla lettera 
  a)  , comma 1, dell’art. 11 del codice. In particolare, il pia-
no definisce le modalità di coordinamento del concorso 
delle diverse strutture regionali alle attività di protezione 
civile. 

  1.3. Livello provinciale/città metropolitana/area vasta.  
 A livello provinciale, le regioni provvedono alla predi-

sposizione dei piani provinciali di protezione civile, ove 
non diversamente disciplinato nelle leggi regionali, in 
raccordo con le prefetture - uffici territoriali del Governo 
sulla base degli indirizzi regionali di cui alla lettera   b)  , 
comma 1, dell’art. 11 del codice. 

 Il piano provinciale/città metropolitana/area vasta deve 
essere elaborato riportando essenzialmente lo scenario di 
riferimento, le modalità per la diffusione eventuale delle 
allerte, gli aspetti connessi all’organizzazione del sistema 
di coordinamento di livello provinciale in emergenza, le 
modalità che garantiscano il flusso delle comunicazioni 
e le procedure operative di attivazione e raccordo tra gli 
enti coinvolti. 

 Ai fini di economicità e semplificazione dell’   iter    di 
pianificazione, nel caso in cui il soggetto definito per la 
pianificazione provinciale e di ambito sia il medesimo, 
il piano provinciale include le pianificazioni di tutti gli 
ambiti di competenza. 

  1.4. Livello d’ambito.  
 Il codice prevede, agli articoli 3, 11 e 18, la neces-

sità di definire a cura delle regioni gli «ambiti terri-
toriali e organizzativi ottimali» (di seguito «ambiti») 
che devono essere «costituiti da uno o più comuni» per 
assicurare lo svolgimento delle attività di protezione 
civile. 

 A livello provinciale, gli ambiti rappresentano, pertan-
to, il livello territoriale in cui si esplicita l’articolazione 
di base dell’esercizio della funzione di protezione civile. 
Il piano di protezione civile d’ambito deve essere redatto 
dalla regione, ove non diversamente previsto nelle leggi 
regionali, ai sensi della lettera   o)  , comma 1, dell’art. 11 
del codice. 

 Lo scopo del piano di ambito è quello di garantire 
l’ottimizzazione delle risorse disponibili, supportan-
do i comuni nella gestione delle risorse in emergenza, 
nonché di garantire il necessario raccordo informativo 
tra il livello comunale e quello provinciale/regionale. 
La pianificazione di protezione civile di ambito non è, 
quindi, sostitutiva di quella comunale, ma è parte inte-
grante della pianificazione di livello provinciale o con 
essa coordinata in base a quanto stabilito dalle norme 
regionali. 

  1.5. Livello comunale.  
 A livello comunale, si provvede alla predisposizio-

ne dei piani comunali di protezione civile sulla base 
degli indirizzi regionali di cui alla lettera   b)  , comma 1, 
dell’art. 11 del codice, ferme restando le disposizioni spe-
cifiche riferite a Roma capitale di cui al comma 7, art. 12, 
del medesimo codice. 

 I contenuti della pianificazione di protezione civile 
comunale indicati nella presente direttiva devono esse-
re commisurati all’effettiva capacità di pianificazione da 
parte dei comuni di piccole dimensioni. 

 Alla definizione dei piani di protezione civile comuna-
le, al loro aggiornamento ed alla relativa attuazione de-
vono concorrere tutte le aree/settori dell’amministrazione 
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(ad esempio: urbanistica, settori tecnici, viabilità) sotto il 
coordinamento del Servizio di protezione civile comuna-
le ove esistente. 

  1.6. Attuazione dell’art. 10, comma 4, del codice.  
 Il presente provvedimento ha, inoltre, la finalità di defi-

nire, in attuazione dell’art. 10, comma 4, del codice, gli ele-
menti fondamentali della pianificazione di protezione civile 
ai diversi livelli territoriali, da intendersi come i contenuti 
tecnici minimi per l’intervento del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco ai fini dell’assolvimento dei compiti loro 
affidati. Gli elementi di pianificazione forniti dalla presente 
direttiva costituiscono il riferimento per consentire che l’in-
tervento del Corpo nazionale dei vigili del fuoco sia uni-
forme sul territorio nazionale, sulla base delle indicazioni 
che verranno fornite dal Dipartimento dei vigili del fuoco, 
del soccorso pubblico e della difesa civile alle articolazioni 
territoriali del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

  L’allegato alla presente direttiva disciplina, pertanto, 
l’individuazione di elementi strategici minimi ed indi-
spensabili per i contenuti dei piani di protezione civile ai 
diversi livelli territoriali, tra cui:  

 la rappresentazione uniforme dei dati territoriali, 
consultabili e confrontabili tra loro per l’intero territorio 
nazionale e accessibili a beneficio di tutti i soggetti del 
Servizio nazionale di protezione civile, attraverso il «Ca-
talogo nazionale dei piani di protezione civile» di cui al 
capitolo 6 dell’allegato; 

 la descrizione dell’organizzazione delle strutture di 
protezione civile ai diversi livelli territoriali, sia in ordi-
nario che in emergenza, in modo da consentire un’age-
vole individuazione dei responsabili degli enti e delle 
amministrazioni di riferimento sia nelle attività di pianifi-
cazione che in quelle di gestione dell’emergenza, di cui al 
paragrafo 2.4.1. dell’allegato; 

 l’inquadramento territoriale e gli scenari di pericolo-
sità e di rischio, che devono essere definiti per ciascun li-
vello territoriale di cui ai paragrafi 2.2 e 2.3 dell’allegato; 

 l’individuazione dei Centri di coordinamento di cui 
al successivo paragrafo 2.4.2. lettera   b)   dell’allegato. 

  1.7. Partecipazione del volontariato organizzato alla 
pianificazione di protezione civile.  

 In attuazione dell’art. 38, comma 3, del codice, il vo-
lontariato organizzato di protezione civile prende parte 
alle attività di redazione ed aggiornamento della pianifi-
cazione partecipando secondo le forme e le modalità che 
saranno concordate con l’autorità competente. Per tale 
attività può essere prevista l’applicazione dei benefici di 
cui agli articoli 39 e 40 del codice. 

  2. Disposizioni finali.  
 Per le Province autonome di Trento e di Bolzano resta-

no ferme le competenze loro affidate dai relativi statuti e 
dalle relative norme di attuazione, ai sensi dei quali prov-
vedono alle finalità della presente direttiva. 

  Il Dipartimento della protezione civile provvede a:  
   a)   emanare le indicazioni operative del Capo del 

Dipartimento della protezione civile ai sensi dell’art. 15, 
comma 3, del codice, condivise con le regioni, inerenti 

all’organizzazione informativa dei dati territoriali, entro 
sei mesi dalla pubblicazione della presente direttiva nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana; 

   b)   emanare la mosaicatura nazionale degli ambiti 
territoriali e organizzativi ottimali, così come individuati 
dai provvedimenti normativi regionali, con indicazioni 
operative del Capo del Dipartimento della protezione ci-
vile, entro sei mesi dall’individuazione formale degli am-
biti da parte di tutte le regioni. 

  Le regioni provvedono a:  
   a)   definire, quale elemento preliminare del piano re-

gionale di protezione civile, in condivisione con le prefet-
ture - uffici territoriali del Governo, le province, le città 
metropolitane e i comuni, i confini geografici, con il sup-
porto del Dipartimento della protezione civile, ed i criteri 
organizzativi degli ambiti territoriali ottimali entro dodici 
mesi dalla data di pubblicazione del presente provvedi-
mento nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana; 

   b)   emanare o aggiornare gli indirizzi regionali per la 
pianificazione provinciale/città metropolitana, di ambito 
e comunale di protezione civile per i diversi tipi di ri-
schio, entro dodici mesi dalla data di pubblicazione della 
presente direttiva nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana, dandone comunicazione al Dipartimento della 
protezione civile; 

   c)   emanare o aggiornare il piano regionale di prote-
zione civile entro dodici mesi dalla data di pubblicazio-
ne delle indicazioni operative del Capo del Dipartimento 
della protezione civile inerenti all’organizzazione infor-
mativa dei dati territoriali. 

 I comuni provvedono ad aggiornare i piani comunali di 
protezione civile in ottemperanza alla presente direttiva 
ed agli indirizzi regionali, entro dodici mesi dall’emana-
zione di questi ultimi. 

 Nell’ipotesi di mancata attuazione da parte delle regio-
ni di quanto previsto alla lettera   b)  , entro diciotto mesi 
dalla pubblicazione della presente direttiva nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana, i comuni possono pro-
cedere alla pianificazione di protezione civile secondo gli 
indirizzi regionali vigenti, nonché gli indirizzi di cui alla 
presente direttiva, laddove compatibili. 

 All’attuazione del presente provvedimento si provvede 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie 
disponibili a legislazione vigente senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. 

 La presente direttiva sarà pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 30 aprile 2021 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     DRAGHI     
  Registrato alla Corte dei conti il 14 giugno 2021 

Ufficio di controllo sugli atti della Presidenza del Consiglio, del 
Ministero della giustizia e del Ministero degli affari esteri e della 
cooperazione internazionale, reg. n. 1543 
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1. La definizione degli ambiti territoriali e organizzativi ottimali 
L’ambito territoriale e organizzativo ottimale è un elemento innovativo, introdotto con il Codice, per 
il quale deve essere definita la geografia in termini di territori inclusi nell’ambito e, contestualmente, 
i criteri organizzativi dello stesso ossia l’individuazione degli enti responsabili per le attività di 
pianificazione e gestione delle emergenze.  
L’articolo 11, comma 1, lettera a) del Codice prevede che il piano regionale di protezione civile 
individui gli ambiti territoriali ottimali e connessi criteri organizzativi.  
Inoltre, l’articolo 11, comma 1, lettera b) del Codice, come modificato dall’articolo 6 del decreto 
legislativo n. 4 del 6 febbraio 2020, prevede che siano le Regioni a definire gli indirizzi per la 
predisposizione, la revisione e valutazione periodica dei piani di ambito. In tal senso le Regioni, entro 
i limiti stabiliti nelle “disposizioni finali” della presente direttiva, con il supporto del Dipartimento 
della protezione civile e in condivisione con le Prefetture - Uffici Territoriali del Governo, le 
Province, le Città metropolitane ed i Comuni, definiscono i confini geografici degli ambiti.  
Sulla base delle determinazioni delle Regioni, il Dipartimento della protezione civile effettua la 
mosaicatura nazionale degli ambiti definiti a livello regionale, con successive indicazioni operative 
del Capo del Dipartimento della protezione civile, come stabilito nelle “disposizioni finali” della 
presente direttiva. 
I criteri organizzativi dell’ambito e i relativi servizi, sia in ordinario che in emergenza, vengono 
adottati da ciascuna Regione anche attraverso conferenze di servizi o altre forme di concertazione 
previste dalle Regioni, che coinvolgano i Comuni dell’ambito e le Prefetture - Uffici Territoriali del 
Governo. 
Ai sensi dell’articolo 11, comma 3, del Codice, le Regioni, sulla base dei criteri generali fissati dalla 
presente direttiva, favoriscono l'individuazione del livello ottimale di organizzazione di strutture di 
protezione civile a livello territoriale al fine di garantire l'effettività delle funzioni di protezione civile, 
individuando le forme, anche aggregate, per assicurarne la continuità sull'intero territorio, nonché 
l'organizzazione di modalità di supporto per gli interventi da porre in essere in occasione di emergenze 
di cui all'articolo 7, comma 1, lettera a), ivi inclusa l'organizzazione dei presidi territoriali. 
 
1.1. L’individuazione geografica e i criteri organizzativi dell’ambito territoriale ottimale 
 
Individuazione geografica degli ambiti 
Nell’individuazione degli ambiti, le Regioni definiscono una geografia amministrativa di riferimento. 
Il Dipartimento della protezione civile ha sviluppato una metodologia per l’individuazione di contesti 
territoriali, elaborata all’interno del progetto PON Governance 2014-2020, che consiste 
nell’individuazione di un insieme di Comuni limitrofi che cooperano sul tema della riduzione del 
rischio e nei quali le attività possono essere esercitate in modo unitario tra più municipalità. Tale 
metodologia analizza le relazioni esistenti dal punto di vista socio-economico e demografico a partire 
dai dati e metodologie ISTAT, ed effettua verifiche in termini di raggiungibilità della popolazione, 
con il sistema dei limiti amministrativi delle Province e delle Città metropolitane, con le zone di 
allerta, con i bacini idrografici e con alcune mappe di pericolosità. 
Le Regioni, per la definizione geografica degli ambiti, possono far riferimento alla metodologia 
adottata per l’individuazione dei sopra citati contesti territoriali o a una metodologia alternativa, che 
espliciti i criteri usati attraverso fonti informative ufficiali, garantisca l’oggettività e la replicabilità 
del processo e l’effettivo svolgimento della funzione di protezione civile dell’ambito, in particolare 
per le attività di pianificazione di protezione civile e gestione delle emergenze. La metodologia 
alternativa deve comunque prevedere che gli ambiti siano individuati: 
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- all’interno dei confini amministrativi provinciali per garantire una coerenza in termini di gestione 
delle attività di prevenzione non strutturale e di gestione dell’emergenza, salvo diverso indirizzo 
della Regione; 

- in modo che i Comuni che svolgono il Servizio di protezione civile in forma associata ricadano 
nel medesimo ambito, salvo evidente contrasto con gli altri criteri individuati; 

- i territori dei Comuni all’interno di ciascun ambito siano contigui senza soluzione di continuità. 
 
Ciascuna Regione verifica che i comuni dell’ambito possano ricadere nel territorio di competenza 
della medesima Azienda sanitaria ai sensi della direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 7 
gennaio 2019, “Impiego dei medici delle Aziende sanitarie locali nei Centri operativi comunali ed 
intercomunali, degli infermieri ASL per l’assistenza alla popolazione e la scheda SVEI per la 
valutazione delle esigenze immediate della popolazione assistita”. 
Sulla base della geografia definita con la metodologia dei contesti territoriali o con metodologie 
alternative, le Regioni, con il supporto del Dipartimento della protezione civile e in raccordo con le 
Prefetture - Uffici Territoriali del Governo, le Province, le Città Metropolitane e i Comuni, devono 
individuare gli ambiti. Tale individuazione deve essere effettuata anche sulla base di valutazioni di 
carattere gestionale, quali, ad esempio, il numero dei Comuni e della popolazione residente nel 
contesto e la capacità di risposta all’emergenza degli enti ed amministrazioni territoriali. 
 
Criteri organizzativi degli ambiti 
Ogni Regione, nel contesto normativo e organizzativo del proprio sistema di protezione civile, 
individua, insieme ai Comuni interessati, le attività che gli ambiti possono svolgere in ordinario ed in 
emergenza e le relative modalità organizzative, valorizzando le gestioni associate in essere e 
promuovendone la diffusione, nel rispetto comunque delle seguenti indicazioni. 
Nella pianificazione di ambito i Centri di Coordinamento di Ambito (CCA) sostituiscono i Centri 
Operativi Misti (COM) e altri centri di coordinamento sovracomunali previsti nelle pianificazioni di 
livello provinciale e, in caso di eventi emergenziali tali da richiedere un coordinamento delle misure 
da porre in essere nei Comuni coinvolti, si attiva il CCA secondo quanto previsto dalla pianificazione. 
L’attività in emergenza del CCA, una volta attivato, è organizzata per funzioni di supporto in 
riferimento alle attività di cui al paragrafo 2.4.2-lettera b) del presente allegato e comprende: 
- il supporto ai comuni per gli interventi necessari alla gestione dell’emergenza; 
- la verifica delle risorse disponibili; 
- il supporto ai comuni nell’assistenza alla popolazione; 
- il raccordo tra i comuni per garantire la continuità amministrativa; 
- il supporto nell’attività di verifica dello scenario di danno; 
- il supporto nel garantire il necessario sistema di comunicazione in emergenza tra i Comuni e i 

centri operativi provinciali e regionale. 
 

2. I contenuti del piano di protezione civile a livello regionale, provinciale/Città metropolitana, 
d’ambito e comunale  

Il presente capitolo definisce i principali contenuti della pianificazione di protezione civile ai diversi 
livelli territoriali ossia regionale, provinciale/Città metropolitana, d’ambito e comunale. 
Per quanto riguarda, in particolare, l’attività di pianificazione di protezione civile dell’ambito, la 
responsabilità è affidata alla Regione, ove non diversamente previsto dalle norme regionali. Tale 
pianificazione deve essere elaborata, in coerenza con quanto previsto dalla presente direttiva e dalle 
conseguenti disposizioni attuative regionali e deve essere approvata con specifico provvedimento, 
secondo quanto previsto dalle normative regionali. Il piano di ambito individua le risorse disponibili 
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e ne garantisce l’ottimizzazione dell’impiego ai fini dell’efficace gestione delle emergenze, 
individuando altresì le modalità di supporto ai Comuni nella gestione delle stesse. In tal senso il piano 
d’ambito è necessariamente parte integrante del piano di protezione civile provinciale, che deve 
includere le pianificazioni di tutti gli ambiti di competenza e deve altresì garantire il coordinamento 
tra le misure previste dalle stesse, al fine di favorire il raccordo tra i diversi ambiti e assicurare 
l’uniformità della pianificazione a livello provinciale. Ai fini di economicità e semplificazione 
dell’iter di pianificazione, nel caso in cui il soggetto definito per la pianificazione provinciale e di 
ambito sia il medesimo, il piano provinciale può assumere in sé anche i contenuti dei piani di ambito. 
La struttura del piano di protezione ai diversi livelli territoriali deve includere: 

- l’introduzione; 
- l’inquadramento del territorio; 
- gli scenari di pericolosità e di rischio individuati ai fini della pianificazione; 
- il modello d’intervento, contenente l’organizzazione della struttura di protezione civile, gli 

elementi strategici e le procedure operative. 
Il piano di protezione civile è lo strumento necessario ad accrescere in tempo ordinario la 
consapevolezza del rischio, organizzare e porre a fattor comune le risorse umane e strumentali 
disponibili, “costruire” capacità e professionalità e garantire il raccordo tra diverse amministrazioni 
e enti, sulla base di una strategia condivisa. Un piano di protezione civile non è quindi solo l’insieme 
delle procedure operative di intervento in caso di emergenza, ma anche lo strumento attraverso cui 
definire l’organizzazione operativa della struttura di protezione civile per lo svolgimento delle attività 
di cui all’articolo 2 del Codice.  
In calce al presente allegato si riporta una tabella di sintesi sui “Contenuti delle pianificazioni di 
protezione civile ai diversi livelli territoriali”. Nella tabella, le voci che si ripetono devono tenere in 
considerazione la complessità e l’approfondimento al singolo livello conoscitivo ai fini pianificatori, 
a prescindere dal fatto che la voce abbia la medesima dizione. 
 
2.1. Introduzione 
La parte introduttiva del piano di protezione civile riporta la data di approvazione e di aggiornamento 
del documento con la citazione del relativo provvedimento e la sintesi dei principali contenuti.  
 

2.2. L’inquadramento del territorio  
In questa parte del piano devono essere riportate le principali informazioni sugli elementi 
caratterizzanti l’assetto fisico del territorio, il regime meteo-climatico, l’insediamento antropico e la 
dotazione infrastrutturale, i principali rischi naturali e antropici da cui è interessato.  
La descrizione territoriale deve garantire la coerenza tra i diversi strumenti pianificatori, citando in 
bibliografia i documenti di pianificazione da cui vengono tratte le informazioni che sono così 
strutturate: 

- inquadramento amministrativo e demografico; 
- inquadramento orografico, meteo-climatico e idrografico, specificando tra l’altro la zona di 

allerta, il Distretto idrografico nel quale ricade il territorio e la corrispondente Unità di 
gestione, le dighe e le opere idrauliche di particolare interesse; 

- indicazione degli edifici e delle opere infrastrutturali di cui al decreto del Capo del 
Dipartimento della protezione civile del 21 ottobre 2003 inerente alle “Disposizioni attuative 
dell’art. 2, commi 2, 3 e 4, dell’ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri del 20 
marzo 2003, n. 3274, recante “Primi elementi in materia di criteri generali per la 
classificazione sismica del territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in 
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zona sismica”, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblicadel 29 ottobre 2003, n. 
252; 

- configurazione degli elementi utili al fine della gestione dell’emergenza delle reti delle 
infrastrutture e dei servizi essenziali con l’indicazione dei relativi gestori (rete stradale, 
ferroviaria, porti, aeroporti, centrali elettriche, reti di distribuzione energia elettrica, gas, acqua 
e telefonia), ubicazione delle discariche ed altri elementi utili (impianti di discarica, impianti 
recupero inerti, impianti stoccaggio, aree presso le quali sia possibile attrezzare siti di deposito 
temporaneo, cave inattive, impianti di trattamento chimico, fisico, biologico, impianti di 
trattamento veicoli a fine vita, depuratori); 

- ubicazione delle attività produttive principali, dettagliando in particolare gli stabilimenti a 
rischio di incidente rilevante;  

- indicazione delle pianificazioni territoriali esistenti (come ad esempio piani urbanistici, 
paesaggistici, piani di gestione del rischio alluvioni) che insistono sul territorio. 
 

2.3. L’individuazione dei rischi e la definizione dei relativi scenari 
Ai sensi dell’articolo 2, comma 2, del Codice, l’identificazione e lo studio degli scenari di pericolosità 
e di rischio si caratterizza come una attività di previsione che risulta funzionale sia ai fini 
dell’allertamento che della pianificazione di protezione civile. Il Codice inquadra tale attività di 
previsione come dinamica ed evolutiva. Quest’ultima si esplica sia in ragione della necessità di 
adattare, per quanto possibile, la risposta operativa di un piano di protezione civile agli eventi nella 
loro evoluzione sia in base alla possibilità, tecnologica e organizzativa di utilizzare sistemi di 
preannuncio in termini probabilistici e di monitoraggio strumentale da remoto nonché di sorveglianza 
in sito di alcune tipologie di fenomeni (cfr. paragrafo 2.4.2. lettera f). Le suddette considerazioni sono 
valide per tutti i livelli territoriali, da quello comunale a quello nazionale. 
L’obiettivo primario di ogni scenario di pericolosità e di rischio, nell’ambito di un piano di protezione 
civile, è quello di definire e orientare le attività decisionali finalizzate alla attuazione delle azioni 
strategiche necessarie all’esecuzione del piano medesimo quali ad esempio l’individuazione dei centri 
operativi e delle aree di emergenza (cfr. paragrafo 2.4.2 lettera b e c). 
Ai fini della presente direttiva, lo scenario di rischio è il prodotto integrato di una attività descrittiva, 
accompagnata da cartografia esplicativa, e di una attività valutativa relativamente agli effetti che 
possono essere determinati sull’uomo, sui beni, sugli insediamenti, sugli animali e sull’ambiente, 
dall’evoluzione nello spazio e nel tempo di un evento riconducibile ad una o più delle tipologie di 
rischio di cui al Codice, articolo 16, comma 1, ovvero: sismico, vulcanico, da maremoto, idraulico, 
idrogeologico, da fenomeni meteorologici avversi, da deficit idrico e da incendi boschivi. Tra dette 
tipologie possono rientrare i fenomeni valanghivi, le mareggiate e i possibili eventi legati alla 
presenza di dighe. 
In presenza di specifiche pianificazioni di livello nazionale o specifiche direttive nazionali o indirizzi 
regionali relative ai rischi di cui al comma 2 del medesimo articolo 16 del Codice, ovvero chimico, 
nucleare, radiologico, tecnologico, industriale, da trasporti, ambientale, igienico-sanitario e da rientro 
incontrollato di oggetti e detriti spaziali, che prevedono esplicitamente l’intervento operativo 
territoriale, saranno integrate nella pianificazione di protezione civile ai diversi livelli territoriali.  
Ove possibile, gli scenari di pericolosità e di rischio dovrebbero essere associati a predefinite 
probabilità di accadimento riferite a un prefissato periodo temporale, ovvero a un tempo di ritorno o 
a una frequenza come definiti nelle norme di riferimento, laddove emanate, e agli eventi storici. 
Oltre alle necessarie considerazioni di carattere statistico e probabilistico, nella definizione degli 
scenari di rischio può rivestire una particolare importanza l’apporto fornito dalla raccolta di 
testimonianze dirette e dall’osservazione dinamica del territorio, grazie alla quale è possibile 

 



—  17  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 1606-7-2021

 

raggiungere una scala di dettaglio e una ricchezza informativa non compatibile con il solo uso della 
cartografia tematica di livello superiore. Infatti, anche a seguito di tale osservazione si possono 
individuare punti o zone critiche (quali ad esempio, per il rischio idraulico, sottopassi, zone 
topograficamente depresse e/o con particolare difficoltà di drenaggio, tratti arginali con criticità note 
o evidenti- cfr. paragrafo 2.4.2 lettera f “Il presidio territoriale”). 
Per i rischi idrogeologico, idraulico e da fenomeni meteorologici avversi, anche ai fini di una più 
efficace azione di allertamento, è necessario elaborare lo “scenario di evento”1,. Lo scenario di evento 
deve descrivere i fenomeni che possono verificarsi nel territorio preso in esame, definendone 
l’intensità, le aree interessate, le direttrici lungo le quali è prevedibile che si possano sviluppare i 
punti di innesco e altre informazioni utili a capire le caratteristiche essenziali dei fenomeni stessi. Per 
la definizione dello scenario di rischio idraulico occorre fare riferimento principalmente alle aree a 
pericolosità riportate nei Piani stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI), e nei Piani di Gestione del 
Rischio di Alluvioni (PGRA)2 predisposti dalle Autorità di bacino distrettuali, e in particolare alle 
aree a più elevata pericolosità perimetrate per i tempi di ritorno più bassi (da 20 a 50 anni), che 
corrispondono al livello di criticità elevata previsto dal sistema di allertamento per il rischio 
idrogeologico ed idraulico. Tale indirizzo va assunto come un primo scenario su cui sviluppare la 
pianificazione, che deve essere completata per gli altri scenari di pericolosità corrispondenti a tempi 
di ritorno superiori per i quali i PAI/PGRA prevedono scenari di maggiore magnitudo, ma meno 
frequenti. Per quanto riguarda il rischio idraulico, le mappature di pericolosità presenti nei PAI e/o 
nei PGRA possono non essere sufficienti, perché (I) generalmente fanno riferimento solamente al 
reticolo principale e a parte del reticolo secondario; (II) non considerano fenomeni di allagamento 
locali legati ad esempio all’insufficienza dei sistemi drenaggio urbano; (III) generalmente sono state 
realizzate ipotizzando il perfetto funzionamento delle opere idrauliche e non considerano i possibili 
effetti di rotte arginali. In tal caso, è possibile identificare le aree a potenziale rischio 
idraulico/idrogeologico sulla base dei documenti relativi a eventi passati e di studi sui possibili 
meccanismi locali di esondazione ed allagamento, in possesso dell’ente interessato.  
Laddove siano presenti dighe si considerano gli scenari utili alla definizione dei piani di emergenza 
dighe (PED)3. 
Per quanto riguarda gli scenari di pericolosità sismica, la normativa fa riferimento ad accelerazioni di 
picco attese su suolo rigido con periodo di ritorno di 475 anni, che equivale ad una probabilità di 
superamento pari al 10% in 50 anni. 
Per quanto concerne gli scenari di rischio vulcanico, si deve far riferimento, ove presenti, alle 
direttive, indicazioni operative e pianificazioni nazionali emanate per il vulcano specifico. Lo 
scenario di pericolosità alla scala del vulcano deve necessariamente tener conto delle fenomenologie 
attese, sia primarie che di derivazione, e del relativo impatto sul territorio in considerazione della sua 

                                                 
1 Per lo scenario di evento si fa riferimento alla direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 27 febbraio 
2004“Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale e regionale per 
il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile” e ss.mm.ii., alle indicazioni operative del Capo del 
Dipartimento della protezione civile del 10 febbraio 2016, n. RIA/0007117, recanti “Metodi e criteri per 
l’omogeneizzazione dei messaggi del Sistema di allertamento nazionale per il rischio meteo-idrogeologico e idraulico e 
della risposta del sistema di protezione civile” e alla direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri in materia di 
allertamento di protezione civile e sistema di allarme pubblico IT-Alert del 23 ottobre 2020. 
2 Ai sensi della direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 24 febbraio 2015, inerente agli “Indirizzi operativi 
inerenti la predisposizione della parte dei piani di gestione relativa al sistema di allertamento nazionale, statale e 
regionale, per il rischio idraulico ai fini di protezione civile di cui al decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49 di 
recepimento della Direttiva 2007/60/CE”. 
3 Secondo quanto previsto dalla direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 8 luglio 2014, recante gli “Indirizzi 
operativi inerenti l’attività di protezione civile nell’ambito dei bacini in cui siano presenti grandi dighe”. 
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storia eruttiva. Per ciascuna di esse, ove possibile, vanno dunque definite le probabilità di 
accadimento in un prefissato periodo di osservazione (periodo di ritorno o frequenza) o, in mancanza 
di ciò, attraverso un’analisi multi-disciplinare dell’evidenza scientifica e storica. 
In un’eruzione vulcanica, infatti, possono manifestarsi una o più fenomenologie primarie quali 
emissione e ricaduta di prodotti vulcanici (bombe, lapilli e ceneri), emissioni gassose, flussi 
piroclastici e colate di lava. I fenomeni vulcanici possono a loro volta generare ulteriori 
fenomenologie significative quali terremoti, incendi, frane e maremoti.  
La redazione del piano di protezione civile prevede l’elencazione delle cartografie e dei dati 
informativi riguardanti i rischi presenti sul territorio, la documentazione già esistente (le mappe della 
pericolosità sismica per diversi periodi di ritorno, gli studi di microzonazione sismica, la Condizione 
Limite per l’Emergenza (CLE), laddove disponibile, le mappe del rischio idrogeologico e idraulico, 
le mappe delle Autorità di Distretto Idrografico e delle Regioni – Piani di Assetto Idrogeologico, i 
Piani di Gestione del Rischio Alluvioni) e le mappe contenute all’interno di altre pianificazioni di 
protezione civile. 
È importante evidenziare come, al crescere dell’estensione territoriale e della complessità evolutiva 
della tipologia di rischio per cui si sviluppa la pianificazione, in particolar modo per quelle per cui 
sono operativi o prefigurabili sistemi di preannuncio e di allerta, crescano parallelamente anche i 
livelli di incertezza connessi agli scenari di rischio.  
Si suggerisce di calibrare la scala dello scenario di pericolosità e di rischio, intesa come il suo livello 
di dettaglio in relazione alla porzione di territorio interessata, in modo che sia coerente con la finalità 
di pianificazione e la successiva identificazione dei relativi modelli di intervento attuabili. 
Si potrà definire un maggior dettaglio per elementi quali frazioni ed insiemi di frazioni, quartieri, 
località, poli scolastici o universitari, complessi sportivi, nuclei produttivi, centri commerciali ad 
elevata frequentazione, assi di trasporto specifici, per caratterizzare il relativo modello di intervento.  
In particolare, scenari riferiti a singoli manufatti/edifici o a porzioni di territorio molto ristrette sono 
raccomandabili solo nei casi in cui si abbiano a disposizione informazioni e metodi di analisi che 
giustifichino e consentano tali livelli di dettaglio. 
Per ogni tipologia di rischio contemplata dal piano deve essere redatta una tavola definita di “macro-
scenario” relativa a tutto il territorio di riferimento, che integra e sintetizza ciascuno dei relativi 
scenari di rischio definiti. 
Nell’attività di definizione degli scenari per ciascuna tipologia di rischio devono essere forniti diversi 
livelli informativi quali: 

ai fini della definizione della pericolosità: 

- delimitazione delle aree, terrestri e costiere, potenzialmente interessate dal fenomeno; 
- individuazione dei punti critici; 
- microzonazione sismica e CLE, ove esistente; 

ai fini dell’individuazione degli esposti:  

- delimitazione degli insediamenti abitativi potenzialmente interessati dai fenomeni; 
- censimento della popolazione residente e stima della popolazione fluttuante; 
- stima del numero delle persone in condizioni di fragilità sociale e con disabilità (secondo i 

dati trasmessi dal Servizio sanitario regionale);  
- ubicazione delle strutture strategiche ospedaliere e sanitarie (ad esempio ospedali, case di 

cura, ambulatori Aziende sanitarie locali), le sedi della Regioni, delle Prefetture, delle 
Province, dei Municipi e le caserme;   
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- ubicazione delle strutture rilevanti quali edifici pubblici, asili nido e scuole, pubbliche e 
private, di ogni ordine e grado, edifici di culto, impianti sportivi e carceri; 

- ubicazione del patrimonio culturale, quali poli museali, luoghi della cultura quali musei, 
archivi e biblioteche; 

- ubicazione delle strutture produttive e commerciali, con particolare riferimento ai centri 
commerciali e alle attività produttive di medio-grande dimensione, aziende agricole e 
zootecniche, nonché canili e gattili;  

- ubicazione degli stabilimenti a rischio di incidente rilevante; 
- ubicazione delle dighe e delle opere idrauliche di particolare interesse; 
- individuazione delle infrastrutture di mobilità e dei servizi essenziali (reti elettriche, idriche, 

telefonia, porti, aeroporti, viabilità);  
- delimitazione dei centri ed aggregati storici; 
- delimitazione delle aree verdi, boschive e protette. 

Ulteriori livelli informativi possono essere utilmente integrati in relazione a una migliore 
caratterizzazione sia del rischio che del territorio interessato.   
Le condizioni di rischio possono variare sia a seguito degli eventi calamitosi sia nel periodo ordinario, 
a seguito della mutazione delle aree antropizzate. La pianificazione comunale tiene anche conto, 
qualora possibile, delle zone soggette a rischio residuo a seguito di eventi pregressi. 
Le pianificazioni di emergenza e/o di sicurezza interne dei luoghi della cultura (musei, biblioteche, 
archivi), dei poli museali e dei siti Unesco, delle aziende a rischio di incidente rilevante, aeroporti, 
stazioni ferroviarie, strutture socio-sanitarie devono tener conto delle pianificazioni di protezione 
civile a qualsiasi livello. 
 
2.4. Il modello d’intervento 
Ai sensi dell’articolo 18, comma 1, lettera a) del Codice, la pianificazione di protezione civile deve 
essere finalizzata “alla definizione delle strategie operative e del modello di intervento contenente 
l'organizzazione delle strutture per lo svolgimento, in forma coordinata, delle attività di protezione 
civile e della risposta operativa per la gestione degli eventi calamitosi previsti o in atto, garantendo 
l'effettività delle funzioni da svolgere”. 
La direttiva del 14 gennaio 2014 relativa al “Programma nazionale di soccorso per il rischio 
sismico”, definisce il modello d’intervento come l’insieme degli elementi funzionali alla gestione 
operativa e delle azioni da porre in essere per fronteggiare le diverse esigenze che si possono 
manifestare a seguito di eventi emergenziali. 
Ai sensi della presente direttiva, quindi, il modello d’intervento delle pianificazioni ai vari livelli 
territoriali è costituito da: 

- l’organizzazione della struttura di protezione civile, che deve garantire l’articolazione 
dell’esercizio della funzione di protezione civile a livello territoriale, per assicurare l’effettivo 
svolgimento delle attività di cui all’articolo 2 del Codice; 

- gli elementi strategici operativi della pianificazione di protezione civile, che rappresentano 
i riferimenti per la realizzazione del modello d’intervento; 

- le procedure operative, che consistono nella definizione delle azioni che i soggetti 
partecipanti alla gestione dell’emergenza ai diversi livelli di coordinamento devono porre in 
essere per fronteggiarla, in aderenza a quanto stabilito dal modello organizzativo e normativo 
regionale. 
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2.4.1. L’organizzazione della struttura di protezione civile 
La pianificazione di protezione civile riporta l’organizzazione ed il funzionamento della struttura del 
livello territoriale di riferimento – regionale, provinciale/Città metropolitana, ambito e comunale - 
che esercita la funzione di protezione civile, con l’indicazione dei relativi uffici, sia centrali che 
periferici, e dei centri operativi di coordinamento gestiti dall’ente territoriale responsabile della 
pianificazione. 
Le Autorità di protezione civile, di cui all’articolo 3, comma 1, del Codice, assicurano il 
coinvolgimento di tutti gli uffici/direzioni dell’Amministrazione nel periodo ordinario e in 
emergenza, per garantire la massima partecipazione della struttura nello svolgimento delle attività di 
protezione civile. 
La struttura di protezione civile deve garantire anche il raccordo e il coordinamento delle attività con 
gli Enti e le Amministrazioni esterni. 
I diversi livelli territoriali devono pianificare la forma organizzativa che, in caso di evento 
emergenziale, garantisca l’attivazione del modello di intervento. Tale organizzazione che costituisce 
la struttura di protezione civile, deve disporre di personale opportunamente formato sulle attività di 
protezione civile, secondo quanto previsto nel capitolo 10.  
 
2.4.2. Gli elementi strategici operativi della pianificazione di protezione civile  

Gli elementi strategici operativi della pianificazione di protezione civile rappresentano gli aspetti 
organizzativi e le componenti fisiche necessarie all’applicazione del modello d’intervento. 
Tali elementi, di seguito riportati, sono di carattere generale e, laddove non specificato, interessano 
tutti i livelli territoriali (regionale, provinciale/Città metropolitana, ambito e comunale). Nel piano di 
protezione civile possono essere individuate ulteriori strategie specifiche più aderenti alle esigenze 
dell’intervento soprattutto a scala locale, per le quali sia necessario indicare i soggetti/enti/funzioni 
di supporto preposti all’attuazione delle stesse. 
 
a. Il sistema di allertamento  
Il piano di protezione civile, nell’ambito dei rischi prevedibili, definisce le modalità di allertamento 
secondo un flusso di comunicazioni opportunamente codificato in ottemperanza alle direttive 
nazionali e regionali vigenti. Restano ferme le responsabilità di ciascuna componente del Sistema di 
allertamento nazionale, in attuazione di quanto previsto dall’articolo 28 del decreto legge n. 32 del 
18 aprile 2019, convertito dalla legge n. 55 del 14 giugno 2019, attraverso anche sistemi di 
comunicazione massiva.  
Il Dipartimento della protezione civile ha definito un sistema di allarme pubblico denominato “IT-
Alert” le cui modalità di organizzazione e svolgimento sono disciplinate, così come previsto 
dall’articolo 15, del Codice, con direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 23 ottobre 2020 
e dalle conseguenti indicazioni operative del Capo del Dipartimento della protezione civile. 
L’allertamento è relativo agli eventi prevedibili in termini probabilistici, con un preannuncio, per i 
quali sussiste un sistema di allertamento che effettua l’emanazione dei livelli di allerta necessari 
all’attivazione del sistema di protezione civile ai diversi livelli di coordinamento. 
A seguito dell’emanazione dei messaggi di allerta vengono attivate dalle strutture, ai diversi livelli 
territoriali, le fasi operative per il contrasto e la gestione dell’evento secondo quanto previsto dai 
relativi piani di protezione civile. 
La pianificazione indica i referenti deputati alla ricezione dei messaggi di allertamento e le azioni da 
porre in essere nelle diverse fasi operative. 
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Per i vari sistemi di allertamento, si fa riferimento alle disposizioni normative emanate per le diverse 
tipologie di rischio4.  
Di seguito si riportano le principali attività inerenti il sistema di allertamento ai diversi livelli 
territoriali per il rischio meteo-idrogeologico e idraulico.  
 
Livello territoriale regionale 
Il piano di protezione civile prevede o rimanda alle procedure di funzionamento del Centro 
Funzionale Decentrato o Regionale (CFD o CFR) di cui alla direttiva del Presidente del Consiglio dei 
ministri del 27 febbraio 2004 e ss.mm.ii e delle Direttive regionali in materia. 
Le principali attività da considerare nell’ambito della pianificazione per quanto concerne i compiti 
del CFD o CFR sono: 

- la raccolta e la condivisione con gli altri CFD o CFR dei dati provenienti dalle reti di 
monitoraggio a terra, da radar meteorologici, da piattaforme e costellazioni satellitari e dalle 
attività di sorveglianza svolta sul territorio;  

- l’analisi in tempo reale degli eventi attesi e/o in atto sulla base di modelli previsionali e di 
valutazione; 

- l’adozione, l’emissione e la diffusione regolamentata di Avvisi e Bollettini e di ogni altro 
documento previsto dalle modalità operative di gestione del sistema di allertamento 
sull’evoluzione degli eventi e livello di allerta atteso e/o in atto sul territorio rispetto al singolo 
rischio. 

 

Il piano di protezione civile contiene o rimanda alla procedura di raccordo tra il CFD o CFR e la Sala 
Operativa Regionale (SOR), per l’aggiornamento in tempo reale della situazione e la condivisione 
delle informazioni. 
Le comunicazioni del sistema di allertamento sono  diramate dalle Regioni secondo l’articolazione di 
competenze e funzioni definite dall’ordinamento per i diversi livelli territoriali, in ossequio al 
principio di precauzione e di omogeneità organizzativa5. Infine, in tale ambito occorre definire 
l’attività di sorveglianza sul territorio mediante l’organizzazione e l’attivazione del presidio 
territoriale idrogeologico ed idraulico. 

                                                 
4 Per i singoli rischi le normative di riferimento da considerare nell’attività di allertamento:  
Rischio meteo-idrogeologico ed idraulico – Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 27 febbraio 2004, 
recante “Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale e regionale 
nell’ambito del rischi idrogeologico e idraulico” pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale dell’11 
marzo 2004 n. 59 e indicazioni del Capo del Dipartimento della protezione civile, recanti “Metodi e criteri per 
l’omogeneizzazione dei messaggi del sistema di allertamento nazionale per il rischio idrogeologico e idraulico e della 
risposta del sistema di protezione civile” 10 febbraio 2016 n. RIA/0007117.  
Rischio vulcanico – Nelle more di una direttiva sull’allertamento per rischio vulcanico, si fa riferimento alle note del 
Dipartimento della protezione civile prot. n. SIV/0015493 e n. SIV/0015666 1 marzo 2017, inerenti a “Aggiornamento 
delle procedure di diffusione dei documenti di sorveglianza e monitoraggio e delle comunicazioni ai fini di protezione 
civile” rispettivamente per i vulcani campani e siciliani. 
Rischio maremoto – Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 17 febbraio 2017, recanti “Istituzione del Sistema 
di allertamento per i maremoti generati da sisma – SiAM” e le “Indicazioni alle Componenti ed alle Strutture operative 
del Servizio nazionale di protezione civile per l’aggiornamento delle pianificazioni di protezione civile per il rischio 
maremoto” del Capo del Dipartimento della protezione civile del 2 ottobre 2018. 
Rischio incendi boschivi e d’interfaccia - Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 1 luglio 2011, pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale del 7 settembre 2011, n. 20 in materia di “lotta attiva agli incendi boschivi”. 
5 Ai sensi della direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 23 ottobre 2020 in materia di allertamento di protezione 
civile e sistema di allarme pubblico IT-Alert. 
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Livello territoriale provinciale/Città metropolitana 
A livello provinciale il piano prevede le modalità con cui la Prefettura - Ufficio Territoriale del 
Governo e Provincia/Città metropolitana acquisiscono gli allertamenti dalla Regione, nel rispetto 
delle direttive regionali esistenti a riguardo. Il sistema di allertamento prevede anche l’organizzazione 
e le procedure di attivazione dei presidi territoriali (cfr. paragrafo 2.4.2, lettera f). 

 
Livello territoriale comunale 
A livello comunale, il piano di protezione civile prevede le modalità con cui il Comune riceve e 
prende visione: 

- dei bollettini/avvisi di criticità e di ogni altro documento previsto nell’ambito del sistema di 
allertamento regionale per gli eventi prevedibili in termini probabilistici, quali alluvioni, 
frane, eventi meteorologici avversi, eventi vulcanici, incendi boschivi, maremoto; 

- del flusso delle informazioni con gli organi di coordinamento, quali la Regione, la Prefettura 
– Ufficio Territoriale del Governo e la Provincia/Città metropolitana, nonché con le 
componenti e le strutture operative presenti sul territorio (quali il Corpo nazionale dei vigili 
del fuoco, le Forze armate, le Forze di polizia, il volontariato organizzato di protezione civile, 
l’Associazione della Croce rossa italiana, il Corpo nazionale del soccorso alpino e 
speleologico, le Aziende sanitarie e ospedaliere), e con i comuni afferenti al medesimo ambito 
per lo scambio di informazioni sulle situazioni critiche.  

 
Le comunicazioni del sistema di allertamento sono diramate dalle Regioni ai Comuni, anche ai fini 
della sorveglianza del territorio da parte del presidio territoriale comunale (cfr. lettera f, paragrafo 
2.4.2).  
 
b. I centri operativi di coordinamento e le sale operative 
I centri operativi di coordinamento rappresentano uno degli elementi strategici fondamentali della 
pianificazione di protezione civile per la gestione dell’emergenza, attraverso il puntuale monitoraggio 
della situazione e delle risorse. Il piano di protezione civile di ciascuna Amministrazione/Ente 
territoriale riporta, quindi, l’indicazione dell’ubicazione e dell’organizzazione del proprio centro 
operativo di coordinamento, strutturato in funzioni di supporto, nonché degli eventuali centri 
operativi periferici ad esso afferenti6.  
L’assetto organizzativo dei diversi livelli di coordinamento, in caso di eventi prevedibili comporta 
l’attivazione progressiva del relativo centro operativo di coordinamento e delle funzioni di supporto, 
secondo specifiche fasi operative.  
Le funzioni di supporto, che rappresentano settori specifici di attività per la gestione dell’emergenza, 
sono denominate come segue:  
- Unità di coordinamento. 
- Rappresentanze delle strutture operative. 
- Assistenza alla popolazione. 
- Sanità e assistenza sociale. 
- Logistica.  
                                                 
6 Per le caratteristiche funzionali e strutturali dei centri operativi di coordinamento e le funzioni di supporto si fa 
riferimento a quanto definito nelle indicazioni operative del Capo del Dipartimento della protezione civile, inerenti a “La 
determinazione dei criteri generali per l’individuazione dei centri operativi di coordinamento e delle aree di emergenza” 
del 31 marzo 2015, n. 1099.  
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- Telecomunicazioni d’emergenza.  
- Accessibilità e mobilità. 
- Servizi essenziali.  
- Attività aeree e marittime.  
- Tecnica e di valutazione.  
- Censimento danni e rilievo dell’agibilità.  
- Volontariato.  
- Rappresentanza dei Beni Culturali.  
- Stampa e comunicazione.  
- Supporto amministrativo e finanziario.  
- Continuità amministrativa.  
 
Le funzioni sono definite nel piano di protezione civile sulla base delle attività previste e possono 
essere accorpate, ridotte o implementate a seconda delle effettive risorse di personale opportunamente 
formato; per ciascuna di esse è individuato un referente. 
Al verificarsi di un evento prevedibile il centro operativo di coordinamento si attiva nella 
configurazione prevista nel piano di protezione civile anche in modo modulare e/o progressivo in 
base all’evoluzione dello scenario dell’evento. 
La pianificazione riporta, anche senza l’indicazione del nominativo ma solo come qualifica all’interno 
della struttura degli Enti, i referenti e i componenti delle funzioni di supporto, al fine di garantire il 
flusso delle comunicazioni all’interno del centro di coordinamento e con gli altri centri operativi di 
coordinamento attivati, assicurando, in tal modo, la comunicazione ed il raccordo informativo tra le 
strutture operative e le componenti della protezione civile ai diversi livelli territoriali (cfr. “Schema 
del sistema di coordinamento ed il flusso delle comunicazioni ai diversi livelli territoriali in 
emergenza” in calce al presente allegato). 
 
Livello territoriale regionale 
Per garantire il coordinamento delle attività di protezione civile in situazioni di emergenza prevista o 
in atto, a livello regionale, i Presidenti delle Regioni, in quanto Autorità territoriali di protezione 
civile, nel fronteggiare gli eventi di particolare criticità, dispongono dell’intera struttura regionale. 
Il piano regionale di protezione civile riporta l’ubicazione e l’organizzazione della Sala Operativa 
Regionale (SOR) che, nel periodo ordinario, svolge l’attività di monitoraggio e, in emergenza, 
mantiene il raccordo, fatte salve le competenze istituzionali, con i centri operativi di coordinamento 
attivati sul territorio, con le altre Sale Operative Regionali e con la Sala Situazione Italia (SSI), di cui 
al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 3 dicembre 2008. 
Nell’ambito dell’individuazione dei centri operativi di coordinamento la pianificazione regionale 
riporta, d’intesa con il Dipartimento della protezione civile, l’individuazione delle sedi per la 
realizzazione della Direzione di Comando e Controllo (Di.Coma.C.), da attivare per la gestione delle 
emergenze di livello nazionale, ai sensi della direttiva del Presidente del Consiglio del 3 dicembre 
2008 ed in ottemperanza a quanto previsto dalla direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 
14 gennaio 2014. La SOR comunica con la SSI, i Centri Coordinamento Soccorsi (CCS), i Centri di 
Coordinamento di Ambito (CCA) ed i Centri Operativi Comunali (COC). 
 
Livello territoriale provinciale/Città metropolitana 
Il sistema di coordinamento provinciale/ Città metropolitana, fatto salvo il modello di coordinamento 
adottato da ciascuna Regione e le deleghe di funzioni in materia di protezione civile attribuite alle 
Province/Città metropolitane ai sensi dell’articolo 11 del Codice, definisce l’ubicazione e 
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l’organizzazione del CCS attivato dalla Prefettura - Ufficio Territoriale del Governo che opera 
secondo quanto previsto dalla lettera b) comma 1 dell’articolo 9 del Codice, in attuazione a quanto 
previsto nel piano provinciale di protezione civile. Laddove il modello regionale preveda, a livello 
provinciale, una Sala operativa unica e integrata (Sala Operativa Provinciale Integrata - SOPI), questa 
attua quanto stabilito in sede di CCS, come previsto dalla direttiva del Presidente del Consiglio dei 
ministri del 3 dicembre 2008. 
 
Livello territoriale d’ambito  
Il sistema di coordinamento d’ambito, fatto salvo il modello di coordinamento adottato da ciascuna 
Regione, definisce l’ubicazione e l’organizzazione delle risorse umane e strumentali del CCA 
attraverso l’organizzazione delle funzioni di supporto, con l’indicazione degli enti referenti e dei 
componenti. Il CCA è attivato dal Prefetto, che ne assume la direzione unitaria dei servizi di 
emergenza, in raccordo con la struttura regionale e provinciale di protezione civile e in attuazione di 
quanto previsto nei piani di protezione civile provinciali e di ambito. 
Le eventuali attività previste per le fasi non emergenziali sono definite dalla Regione e attuate dalla 
Regione o dal soggetto dalla stessa delegato. 
 
Livello territoriale comunale  
Per garantire il coordinamento delle attività di protezione civile in situazioni di emergenza prevista o 
in atto di particolare criticità, il Sindaco in quanto Autorità territoriale di protezione civile, dispone 
dell’intera struttura comunale e può chiedere l’intervento delle diverse strutture operative della 
protezione civile presenti sul proprio territorio nonché delle aziende erogatrici di servizi di pubblica 
utilità. Nel piano di protezione civile viene individuata la sede e l’organizzazione della struttura di 
coordinamento, che costituiscono nel loro insieme il COC, strutturato in funzioni di supporto e 
attivato dal Sindaco con apposita ordinanza. 
Il Sindaco può attivare preventivamente il COC anche con una sola funzione quale Presidio operativo, 
per garantire il flusso delle comunicazioni con le sale operative regionale e provinciale. 
Come misura preventiva utile, in caso di inagibilità della sede del COC, o di difficoltà di accesso allo 
stesso a seguito dell’evento, è opportuno, ove possibile, prevedere nel piano una o più sedi alternative 
anche non permanenti. 
Il COC è strutturato in funzioni di supporto, che vengono pianificate in relazione alle capacità 
organizzative del Comune. Per ogni funzione è necessario definire gli obiettivi da perseguire e le 
relative attività da svolgere sia nel periodo ordinario sia durante un’emergenza. 
Per i comuni medio/grandi, con più di 100.000 abitanti, caratterizzati anche dalla presenza di 
circoscrizioni/municipalità, è utile prevedere l’individuazione di centri o presidi operativi, anche 
mobili, distribuiti sul territorio comunale, in collegamento con il COC, in modo da favorire le 
comunicazioni d’emergenza e operare come punti informativi per il cittadino. 
 
c.  Le aree e le strutture di emergenza 
Le aree di emergenza e i centri di assistenza7 sono ulteriori elementi strategici fondamentali per le 
attività di soccorso, logistiche e di assistenza alla popolazione. 

                                                 
7 Per la determinazione delle aree di emergenza, nonché per la verifica dei rischi indotti che possono compromettere le 
medesime aree si fa riferimento alle indicazioni operative del Capo del Dipartimento della protezione civile del 31 marzo 
2015, n. 1099, inerenti a “La determinazione dei criteri generali per l’individuazione dei Centri operativi di 
Coordinamento e delle Aree di Emergenza”. 
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Livello territoriale regionale, provinciale/Città metropolitana e d’ambito 
La pianificazione di protezione civile regionale, provinciale/Città metropolitana e d’ambito prevede 
l’indicazione delle aree di ammassamento dei soccorritori e delle risorse afferenti al livello regionale 
e ai centri di coordinamento provinciali/Città metropolitana e d’ambito, dove trovano sistemazione 
idonea gli operatori e le risorse necessarie a garantire un razionale ed efficace intervento nelle aree 
interessate dall’emergenza. Tali aree devono essere facilmente raggiungibili mediante percorsi idonei 
e sicuri, anche con mezzi di grandi dimensioni, e devono essere dotate di servizi idrici, elettrici e 
fognari, e possibilmente prossime a strutture coperte che possano ospitare i soccorritori. In caso di 
emergenze che richiedano l’impiego di ingenti risorse, tali aree svolgono anche una funzione di sosta 
temporanea nelle more dell’individuazione delle zone di intervento assegnate. 
Per l’individuazione delle aree di ammassamento dei soccorritori le Regioni/Province/Città 
metropolitane possono avvalersi del supporto delle Direzioni regionali o interregionali/Comandi dei 
Vigili del Fuoco territorialmente competenti, anche ai fini della definizione delle aree dei campi base 
rispondenti alle esigenze del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 
Ai fini dell’assistenza alla popolazione è strategico il censimento delle strutture ricettive in fase di 
pianificazione per l’utilizzo delle stesse in situazioni di emergenza, anche attraverso la stipula di 
convenzioni con i gestori di dette strutture. 
 
Livello territoriale comunale  
Le aree di emergenza di livello comunale, sono opportunamente segnalate con una specifica 
cartellonistica da definirsi, ove non sia già stata realizzata, anche sulla base di Indicazioni operative 
del Capo del Dipartimento della protezione civile, al fine di fornire idonea indicazione in caso di 
necessità e si suddividono in:  
- aree di attesa: luoghi di primo ritrovo in sicurezza per la popolazione; possono essere piazze, 

parcheggi e spazi urbani all’aperto da utilizzare temporaneamente in caso di evento;  
- aree e centri di assistenza: le prime si riferiscono a aree campali che consentono in breve tempo 

di offrire i servizi di assistenza attraverso il montaggio e l’installazione di tende, cucine da 
campo, moduli bagno e docce con le necessarie forniture dei servizi essenziali; i secondi sono 
strutture coperte pubbliche e/o private (ad esempio scuole, padiglioni fieristici, palestre, 
strutture militari), rese ricettive temporaneamente per l’assistenza a seguito dell’evacuazione.  
Le aree e i centri di assistenza sono attrezzati, in emergenza, con i materiali provenienti dai poli 
logistici/magazzini del Comune e/o da quelli gestiti dalle Province/Città metropolitane, dalle 
Regioni o dell’ambito secondo l’organizzazione logistica del sistema di protezione civile locale 
e regionale. Anche a livello comunale, altre strutture in grado di garantire una rapida 
sistemazione sono quelle ricettive che è opportuno siano censite nel periodo ordinario. In fase 
di pianificazione è utile la stipula di convenzioni con i gestori di dette strutture, per un pronto 
utilizzo in caso di emergenza; 

- aree di ammassamento soccorritori e risorse: luoghi di raccolta di operatori, mezzi e materiali 
necessari alle attività di soccorso nel territorio comunale. È opportuno, ove possibile, che tali 
aree siano prossime a strutture coperte, che possano ospitare i soccorritori e le attrezzature, e 
ad importanti snodi stradali. In caso di emergenze che richiedano l’impiego di ingenti risorse, 
tali aree svolgono una funzione di sosta temporanea nelle more dell’individuazione delle zone 
di intervento assegnate. 

- vie di allontanamento per il rischio maremoto: le vie di allontanamento8 della popolazione dalla 
costa a rischio devono condurre alle aree di attesa in zona sicura, esterna alle zone di 

                                                 
8 Come previsto dal decreto del Capo del Dipartimento della protezione civile del 2 ottobre 2018, recante “Indicazioni 
alle Componenti ed alle Strutture operative del Servizio nazionale di protezione civile per l’aggiornamento delle 
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allertamento. Tali percorsi devono essere calibrati in base alla popolazione da allontanare e alla 
tempistica necessaria per raggiungere le aree di attesa sicure. Per garantire un allontanamento 
efficace e il più possibile ordinato si può valutare la possibilità di predisporre una segnaletica 
di emergenza per la popolazione; 

- zone di atterraggio in emergenza - ZAE: aree di atterraggio per gli elicotteri necessarie alle 
attività di soccorso, di evacuazione e logistiche. Sono preferibili eventuali piazzole censite da 
ENAC e per le quali è prevista la manutenzione ordinaria; 

- aree per insediamenti semipermanenti di dimensione comprensoriale: per le esigenze 
alloggiative della popolazione colpita da gravi eventi sismici, laddove i singoli comuni non 
dispongano di sufficiente superficie da destinare alla specifica attività edilizia, sono individuate 
a livello comunale o intercomunale, con il supporto della Regione, le aree per la realizzazione 
delle strutture emergenziali. L’individuazione di tali aree tiene conto delle esigenze derivanti 
dagli scenari di riferimento e prevede un’analisi delle condizioni di sicurezza dei luoghi e di 
accessibilità anche per mezzi di grandi dimensioni. Sono da censire, in primis, le aree che non 
necessitino di interventi di urbanizzazione consistenti e quelle aree non urbanizzate ma che 
permettano, per morfologia ed ubicazione, rispetto alla rete infrastrutturale e dei servizi, 
l’ultimazione dell’attività edificatoria in tempi relativamente brevi con l’impiego di risorse 
straordinarie. Vista la dimensione dell’intervento all’interno di tali comparti edificatori si può 
prevedere la realizzazione anche di servizi ed opere di urbanizzazione secondaria, quali per 
esempio scuole e strutture sanitarie. 

- infrastrutture e servizi ambientali per la gestione dei rifiuti in emergenza: oltre all’indicazione 
degli impianti di smaltimento che di recupero inerti e di stoccaggio, è necessario individuare le 
aree presso le quali sia possibile attrezzare siti di deposito temporaneo, cave inattive, impianti 
di trattamento chimico, fisico, biologico di veicoli a fine vita e depuratori. È opportuno indicare 
eventuali procedure per le soluzioni gestionali (raccolta, trasporto e destinazione finale) dei 
rifiuti prodotti in emergenza (ivi compresi i prodotti generati dall’attività vulcanica) o di 
eventuale inquinamento delle matrici ambientali, nonché convenzioni stipulate con i gestori 
individuati per la raccolta ed il trattamento dei rifiuti e delle acque. 

 
d.  Le telecomunicazioni 
Per la gestione delle emergenze ai diversi livelli territoriali è necessario disporre di un sistema di 
telecomunicazioni che consenta i collegamenti tra le strutture di coordinamento e gli operatori sul 
territorio, nonché di poter comunicare con sistemi di telecomunicazione alternativi, in caso di 
interruzione delle ordinarie vie di comunicazioni (telefonia fissa, mobile e dati). 
Nelle pianificazioni di tutti i livelli territoriali vengono indicati quali sistemi di telecomunicazione 
vengono adottati in ordinario ed in emergenza (ad esempio: sistemi radio VHF/UHF/HF o satellitari 
voce e dati) specificando l’Ente di appartenenza (ad esempio: reti radio del volontariato e/o delle altre 
strutture operative). Inoltre, il piano di protezione civile è opportuno che riporti lo schema a blocchi 
del flusso delle comunicazioni alternative d’emergenza che viene attuato tra i vari centri operativi di 
coordinamento e le strutture sul territorio. Laddove possibile, con il coinvolgimento degli Enti gestori, 
sono indicate le eventuali criticità legate alla vulnerabilità delle principali infrastrutture di telefonia 
mobile, fissa e dati (ad esempio: infrastrutture critiche in zone esondabili, o sismicamente non 
adeguate), che potrebbero compromettere le ordinarie vie di telecomunicazioni. 

                                                 
pianificazioni di protezione civile per il rischio maremoto” e allegato 4 del medesimo decreto per la segnaletica di 
emergenza. 
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Per il livello territoriale regionale nel piano di protezione civile, al fine di garantire l’interoperabilità 
tra le colonne mobili regionali e con il Dipartimento della protezione civile, deve essere indicato se 
la Rete Radio Regionale (RRR) alternativa d’emergenza utilizzata sia aderente a quanto sancito 
dall’allegato tecnico del protocollo d’Intesa DPC-MISE e se la stessa sia remotizzata presso il 
Dipartimento della protezione civile. Inoltre, nel suddetto piano è indicato se tutte le risorse di 
telecomunicazioni d’emergenza di altri Enti presenti sul territorio convergano presso la SOR, ed è 
fornita apposita rappresentazione cartografica della RRR e/o delle altre risorse di telecomunicazione 
alternative d’emergenza che sono impiegate, rappresentando sulla medesima cartografia anche i 
centri operativi di coordinamento e le aree di emergenza individuate nel piano di protezione civile. 
 
e. L’accessibilità 
Il piano di protezione civile, per tutti i livelli territoriali, contiene una valutazione delle possibili 
perturbazioni sul sistema della mobilità causate da eventi che dovessero limitare la fruibilità della rete 
dei trasporti terrestri. 
L’obiettivo primario è l’individuazione delle misure più efficaci per agevolare la movimentazione e 
l’accesso dei veicoli necessari per garantire il soccorso e l’assistenza alla popolazione, nonché le 
modalità più efficaci di allontanamento della popolazione esposta al rischio. 
Il piano di protezione civile, per quanto di competenza di ciascun livello territoriale, prevede la 
definizione delle modalità di accesso, le misure di regolazione del traffico e, ove applicabili, le azioni 
di pronto ripristino in caso d’interruzione o danneggiamento della rete stradale individuata come 
strategica in raccordo con tutti i gestori interessati, riportando tali misure su una base cartografica 
comune9. Negli aspetti inerenti alle misure di gestione di viabilità, è riportata anche la descrizione 
dell’accessibilità ferroviaria, aerea e marittima con l’individuazione, anche con il coinvolgimento 
degli Enti gestori, delle principali vulnerabilità e degli eventuali rischi indotti, laddove possibile. 
Infine, è opportuno che le misure contenute nel piano vengano raccordate, ove possibile, con le misure 
generali di gestione della viabilità individuate nei piani di gestione del traffico, elaborati dai Comitati 
Operativi per la Viabilità (COV) delle differenti Prefetture - Uffici Territoriali del Governo. 
 
f. Il presidio territoriale   
Il presidio territoriale10 consiste nell’attività di monitoraggio del territorio operata dalle strutture della 
protezione civile dei vari livelli territoriali attraverso l’osservazione, diretta e in tempo reale, 
dell’insorgenza di fenomeni precursori potenzialmente pericolosi per la pubblica e privata incolumità 
e dell’evoluzione dei fenomeni in atto. 
Le informazioni provenienti dal presidio territoriale concorrono, unitamente ai Bollettini/Avvisi di 
criticità emessi dai Centri Funzionali e ai dati provenienti dai sistemi di monitoraggio strumentale, 
alla decisione sull’eventuale attivazione delle fasi operative previste nella procedura dei piani di 
protezione civile (cfr. paragrafo 2.4.3. “Le procedure operative”). 
L’attività del presidio territoriale riguarda in particolare alcuni punti o zone circoscritte quali: 
                                                 
9 Elementi utili per la definizione dell’accessibilità sono riportati nelle indicazioni operative del Capo del Dipartimento, 
inerenti a “La determinazione dei criteri generali per l’individuazione dei Centri operativi di Coordinamento e delle Aree 
di Emergenza” della protezione civile del 31 marzo 2015, n. 1099. 
10 L’attività di presidio territoriale, idrogeologico e idraulico, rientra tra quelle previste dalla direttiva del Presidente del 
Consiglio dei ministri del 27 febbraio 2004, concernente gli “Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale 
del sistema di allertamento nazionale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile”, 
che ha determinato la realizzazione del sistema nazionale di allertamento per il rischio idrogeologico e idraulico e dal 
decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49, inerente l’attuazione della Direttiva 2007/60/CE relativa alla valutazione ed 
alla gestione dei rischi di alluvioni.  
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- i punti critici o zone critiche ove, a seguito dell’evento, si verificano situazioni di pericolo per 
la pubblica e privata incolumità (ad esempio: sottopassi allagabili, confluenze di corsi d’acqua 
che in caso di alluvione possano interessare infrastrutture di trasporto, ponti con scarsa luce, 
zone antropizzate interessate da frane). Presso detti punti critici occorre prevedere l’attività di 
controllo e di monitoraggio in situ o da remoto e, se la situazione lo richiede, di intervento 
urgente ad evento previsto o in corso (ad esempio: chiusura del traffico e di accesso in genere, 
evacuazione precauzionale, opere provvisionali di difesa idraulica e dalle frane); 

- i punti di osservazione dove effettuare i controlli in condizioni di sicurezza (ad esempio: 
idrometri, pluviometri o altri punti di controllo a vista del fenomeno). 

Fatte salve le attività di presidio territoriale relative al servizio di piena e di pronto intervento idraulico 
laddove regolato e organizzato dalle Regioni ai sensi della direttiva del Presidente del Consiglio dei 
Ministri del 27 febbraio 2004, le attività di presidio a livello comunale, sono individuate dai Comuni 
nel rispetto della loro autonomia organizzativa. Ai sensi dell’articolo 11, comma 3, del Codice le 
Regioni individuano l’organizzazione delle modalità di supporto per gli interventi da porre in essere 
in caso di emergenze di cui all’articolo 7, comma 1, lettera a). 
Sulla base di apposite convenzioni, in occasione dell’insorgenza di particolari livelli di rischio, il 
presidio territoriale può essere effettuato da squadre del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 
Il personale deve essere opportunamente formato sulle modalità di monitoraggio e sorveglianza dei 
suddetti punti critici e di comunicazione con il CCA o il COC, nonché sui possibili interventi di 
salvaguardia nei luoghi dove possano verificarsi danni, anche con il coinvolgimento delle 
organizzazioni di volontariato organizzato di protezione civile coordinate dalle Regioni. 
 
g. Il servizio sanitario e l’assistenza alle persone in condizioni di fragilità sociale, con disabilità e 
la tutela dei minori 
Gli interventi a tutela della salute, nell’ambito degli eventi di cui all’articolo 7 del Codice sono 
assicurati dai servizi sanitari regionali con il concorso delle strutture operative nazionali e regionali 
di protezione civile. Si riportano di seguito gli obiettivi e i contenuti della pianificazione di protezione 
civile ai diversi livelli territoriali per assicurare la tutela della salute.  
Livello territoriale regionale 
Il Referente sanitario regionale per le grandi emergenze (RSR)11 coordina la pianificazione di settore 
con il concorso delle aziende sanitarie e ospedaliere; inoltre è opportuno prevedere specifiche 
pianificazioni delle aziende stesse, integrate nella pianificazione di protezione civile ai vari livelli 
territoriali.  
In caso di eventi travalicanti le risorse sanitarie della propria Regione, il RSR può chiedere, dandone 
informazione alla Direzione di protezione civile regionale, il concorso della Centrale Remota 
Operativa per il Soccorso Sanitario (CROSS), per la ricognizione, la mobilitazione e l’impiego di 
risorse per il soccorso sanitario urgente, rese disponibili dai Servizi Sanitari delle altre Regioni e 
Province autonome e dalle altre strutture operative. 
I contenuti essenziali della pianificazione regionale di protezione civile, inerenti agli aspetti sanitari 
sono: 
- l’individuazione dei compiti delle strutture del Servizio sanitario regionale nelle attività di 

pianificazione e di gestione dell’emergenza, ivi compreso il coordinamento con gli enti locali ai 
fini delle relative pianificazioni di protezione civile; 

                                                 
11 Ai sensi della direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 24 giugno 2016, recante “Individuazione della Centrale 
Remota Operazioni Soccorso Sanitario per il coordinamento dei soccorsi sanitari urgenti nonché dei Referenti Sanitari 
Regionali in caso di emergenza nazionale”. 
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- l’individuazione delle fonti dei dati correnti del Servizio sanitario regionale utilizzabili ai fini di 
protezione civile, per gli obiettivi di seguito riportati, e delle necessità di ricognizione di risorse, 
eventualmente con l’implementazione di raccolte dati specifiche; 

- le procedure per la partecipazione delle strutture del Servizio sanitario regionale nei centri di 
coordinamento; 

- le procedure per l’attivazione e l’impiego dei moduli sanitari e delle altre risorse del servizio 
sanitario regionale in relazione alle attività della protezione civile; 

- le procedure per la richiesta e l’impiego di risorse sanitarie extra-regionali e delle strutture 
operative nazionali; 

- le procedure per il coinvolgimento delle organizzazioni di volontariato che si occupano di 
soccorso sanitario;  

- le indicazioni di massima per l’individuazione della popolazione vulnerabile e la valutazione 
delle necessità assistenziali. 

 
I principali obiettivi della pianificazione sanitaria a livello regionale sono i seguenti: 
- il soccorso sanitario urgente (intra ed extra-ospedaliero); 
- il concorso alle attività di raccolta, trasporto, conservazione, identificazione e destinazione 

finale dei deceduti; 
- l’identificazione delle categorie di popolazione vulnerabile sul territorio di competenza e delle 

specifiche necessità assistenziali in caso di emergenza; 
- gli interventi a favore delle persone con specifiche necessità assistenziali; 
- il coordinamento della raccolta e smaltimento degli animali morti, dei sottoprodotti di origine 

animale (Reg. 1069/2009/CE e successivi) e degli altri alimenti non edibili; 
- la continuità dell’assistenza sanitaria di base e specialistica; 
- la continuità dell’assistenza farmaceutica e la gestione delle donazioni di farmaci e di dispositivi 

medici;  
- il concorso alla sicurezza alimentare e alla gestione delle donazioni di alimenti e mangimi; 
- il concorso alle attività per assicurare l’accesso all’acqua potabile; 
- gli interventi di sanità pubblica nelle aree di accoglienza, laddove se ne preveda l’allestimento; 
- l’eventuale rafforzamento della sorveglianza epidemiologica e delle attività di monitoraggio, 

previa valutazione dei rischi; 
- l’assistenza psicologica; 
- l’assistenza sociale; 
- l’igiene e continuità delle produzioni agro-alimentari; 
- l’igiene e continuità delle attività zootecniche; 
- la tutela della salute e del benessere degli animali domestici. 

 
Livello territoriale provinciale/Città metropolitana  
Il concorso del Servizio sanitario regionale alle attività di pianificazione e alla gestione 
dell’emergenza a livello provinciale è assicurato dalla Regione. La Regione definisce obiettivi e 
articolazione dell’organizzazione sanitaria nell’ambito dei centri di coordinamento, e indica alle 
Prefetture - Uffici Territoriali del Governo i rappresentanti del servizio sanitario regionale nei CCS. 
I contenuti minimi della pianificazione sanitaria a livello provinciale sono: 
- le modalità di coordinamento tra la struttura provinciale e l’Azienda/e sanitaria/e competenti per 

territorio; 
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- il supporto all’attività comunale di assistenza alle persone con fragilità sociale, disabilità e alla 
tutela dei minori in raccordo con il referente sanitario regionale di cui alla direttiva del 
Presidente del Consiglio dei ministri del 24 giugno 2016. 

 
Livello territoriale comunale 
I contenuti della pianificazione sanitaria a livello comunale sono: 
- le modalità di coordinamento in emergenza tra la struttura comunale di protezione civile e 

l’azienda sanitaria competente per territorio12; 
- l’organizzazione degli interventi di assistenza sociale nell’ambito del piano comunale di 

protezione civile; 
I principali obiettivi da perseguire congiuntamente al Servizio sanitario territoriale competente sono: 
- l’individuazione delle aree dove allestire strutture sanitarie campali sulla base delle indicazioni 

fornite dal competente Servizio sanitario territoriale; 
- il coordinamento delle attività di assistenza sociale; 
- il concorso alle attività di gestione dei deceduti; 
- la gestione delle aree cimiteriali; 
- l’identificazione delle risorse disponibili sul territorio di competenza (ad esempio: alloggi, 

mezzi di trasporto speciali, personale specializzato) per le necessità della popolazione 
vulnerabile; 

- l’attività di tutela degli animali domestici. 
 
Assistenza alla popolazione con fragilità sociale, con disabilità e la tutela dei minori 
La pianificazione comunale di protezione civile comprende le attività di assistenza alla popolazione 
con fragilità sociale, disabilità e la tutela dei minori che sono da definire, in maniera coordinata con 
i servizi sociali comunali, i Servizi sanitari territoriali e le associazioni di categoria delle persone con 
disabilità, con il supporto della Regione, in raccordo con la pianificazione sanitaria di livello 
regionale. 
Per le suddette finalità il Servizio Sanitario Regionale e le Prefetture - Uffici Territoriali del Governo 
per le vulnerabilità specifiche quali ad esempio: migranti, persone presso case rifugio, minori non 
accompagnati - trasmettono ai Comuni i dati della popolazione vulnerabile nel rispetto della 
normativa sulla privacy.   
Gli obiettivi principali della pianificazione per la popolazione con fragilità sociale, disabilità e la 
tutela dei minori sono i seguenti: 
- l’identificazione delle categorie di popolazione vulnerabile sul territorio di competenza e delle 

specifiche necessità assistenziali in caso di emergenza; 
- l’identificazione delle risorse disponibili sul territorio di competenza per assicurare le necessità 

alla popolazione vulnerabile (ad esempio: alloggi, mezzi di trasporto speciali, personale 
specializzato). 

 
h. Le strutture operative 
Per tutti i livelli di pianificazione, l’Ente che provvede alla predisposizione del piano di protezione 
civile richiede alle Regioni, alle Prefetture - Uffici Territoriali del Governo, alle Province/ Città 

                                                 
12 In ottemperanza a quanto previsto dalla direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 7 gennaio 2019, recante 
“Impiego dei medici delle Aziende sanitarie locali nei Centri operativi comunali ed intercomunali, degli infermieri ASL 
per l’assistenza alla popolazione e la scheda SVEI per la valutazione delle esigenze immediate della popolazione 
assistita”. 
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Metropolitane, ai Comuni e a tutti gli altri enti del Servizio nazionale della protezione civile la 
consistenza, la dislocazione e l’organizzazione delle rispettive strutture operative (statali, regionali, e 
locali). 
L’attivazione delle strutture operative regionali e statali può essere disposta, rispettivamente, dalle 
Regioni o dalle Prefetture - Uffici Territoriali del Governo, salvo diverse intese tra le parti. In 
particolare, la pianificazione di livello comunale può prevedere che le strutture operative regionali e 
statali distribuite sul territorio, in fase di emergenza, possano essere attivate direttamente a livello 
locale sulla base di specifici protocolli di collaborazione tra le parti. 
 
i. Il volontariato  
Secondo quanto previsto dal Codice e dalla normativa regionale, per garantire l’efficace 
coordinamento delle organizzazioni di volontariato organizzato di protezione civile presenti sul 
territorio sia per le attività di prevenzione sia in emergenza, è necessario definire la procedura per la 
formale attivazione e impiego a cura degli Enti territoriali competenti, con riferimento a quanto 
previsto per gli eventi ed interventi di rilievo locale. Le organizzazioni di volontariato impiegate 
devono, altresì, essere preventivamente formate per la specifica tipologia d’intervento e l’uso delle 
attrezzature in dotazione13.  
 
j. L’organizzazione del soccorso 
La pianificazione di protezione civile prevede l’adozione dei provvedimenti necessari ad assicurare 
le prime misure di soccorso alla popolazione, in raccordo con le strutture preposte al soccorso tecnico 
urgente e al soccorso sanitario. 
Per garantire le condizioni ottimali di operatività delle attività di soccorso è necessario che le 
pianificazioni di protezione civile, ai diversi livelli territoriali, tengano conto di alcuni elementi 
strategici ed in particolare: 

- l’individuazione dei centri operativi di coordinamento con la definizione delle capacità 
operative per i diversi scenari d’intervento; 

- le modalità di attivazione della Colonna mobile regionale di protezione civile; 
- le modalità di attivazione delle risorse logistiche e del volontariato;  
- l’indicazione di specifici protocolli di intesa e/o convenzioni con il Corpo nazionale dei vigili 

del fuoco, enti pubblici e privati in essere, per l’ottimizzazione degli interventi in emergenza. 
 

Le Regioni - secondo il proprio modello organizzativo - e i Comuni pianificano un sistema di raccordo 
e di interazione tra l’organizzazione di propria competenza e quella del Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco, il quale assume, ai sensi di quanto previsto dall’articolo 10, comma 1, del Codice, la direzione 
e la responsabilità del coordinamento operativo del soccorso tecnico indifferibile e urgente e di ricerca 
e salvataggio, in raccordo con le altre componenti e strutture operative del Servizio nazionale della 
protezione civile coinvolte. 
Per l’attuazione di tale sistema di raccordo e di interazione, i Comuni, in accordo con i Comandi 
provinciali dei Vigili del Fuoco territorialmente competenti, definiscono per gli specifici scenari di 
rischio, il fabbisogno di materiali e mezzi utili alle attività di soccorso tecnico urgente, e lo 
comunicano alla Regione con l’elenco di quanto nella loro disponibilità. Le Regioni, in 
                                                 
13 Secondo quanto previsto dalle disposizioni contenute negli allegati 1 e 2 al Decreto del Capo del Dipartimento della 
protezione civile del 12 gennaio 2012, in tema di tutela della salute e della sicurezza dei volontari di protezione civile e 
della direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 24 febbraio 2020, inerente “Rimborsi spettanti ai datori di lavoro 
pubblici e privati dei volontari, ai volontari lavoratori autonomi/liberi professionisti e alle organizzazioni di volontariato 
per le attività di protezione civile autorizzate”. 
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collaborazione con la Direzione regionale ed i Comandi provinciali dei vigili del fuoco, provvedono 
a organizzare il quadro complessivo di materiali e mezzi disponibili su scala provinciale o di ambito, 
e trasmettono al Dipartimento della protezione civile e al Ministero dell’Interno il quadro dei 
fabbisogni ulteriori emersi in sede di censimento. 
L’eventuale supporto del volontariato organizzato di protezione civile alla realizzazione degli 
interventi di soccorso tecnico indifferibili e urgenti, la cui direzione e responsabilità è in capo al 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco, deve essere richiesto dal Prefetto alla Regione territorialmente 
competente per le organizzazioni iscritte al proprio elenco territoriale e al Dipartimento della 
protezione civile per le organizzazioni iscritte nell’elenco centrale. Le Regioni provvederanno alla 
successiva attivazione e organizzazione secondo quanto previsto dalle normative e ordinamenti 
nazionali e regionali. Ai volontari impiegati in dette attività possono essere riconosciuti, da parte delle 
Regioni e del Dipartimento della protezione civile, i benefici previsti dagli articoli 39 e 40 del Codice. 
Per la gestione del soccorso tecnico urgente e la difesa dei territori dagli incendi è in ogni caso 
fondamentale che i Comuni assicurino con il concorso dei gestori del Servizio idrico integrato, come 
previsto dalla vigente normativa, la funzionalità degli idranti collegati alla rete idrica antincendio, 
nonché degli ulteriori punti d’acqua previsti per il rifornimento idrico dei mezzi di soccorso, da 
utilizzare in caso di emergenza, individuati in accordo con le esigenze dei Comandi dei Vigili del 
fuoco territorialmente competenti. 
Per quanto concerne il soccorso sanitario urgente è necessario prevedere il raccordo tra il Comune, la 
Regione e il Servizio sanitario locale, con particolare riferimento al Sistema di emergenza-urgenza 
territoriale. A tal fine è utile che il Comune individui congiuntamente con il Servizio sanitario locale 
ed il Sistema emergenza - urgenza territoriale, dei siti strategici ove organizzare presidi di primo 
soccorso. 
L’Azienda sanitaria competente per territorio, in coerenza con l’organizzazione regionale e con i piani 
dell’Azienda stessa, assicura a livello locale le necessità della popolazione in relazione all’assistenza 
farmaceutica, all’assistenza di base, specialistica e psico-sociale. 
 
k. La logistica  
Nella pianificazione di protezione civile ai diversi livelli territoriali è fondamentale l’individuazione 
e la definizione della gestione dei poli logistici/magazzini per i beni di pronto impiego, necessari 
all’assistenza alla popolazione con le modalità di attivazione per la distribuzione degli stessi verso le 
aree di emergenza. 
 
Livello regionale, provinciale/Città metropolitana/Area vasta, d’ambito e comunale 
La pianificazione di protezione civile prevede: 
- l’individuazione dei poli logistici, anche mediante rappresentazione cartografica, presenti sul 

territorio; 
- l’organizzazione e le procedure di attivazione, secondo quanto stabilito dal modello 

organizzativo regionale, della Colonna mobile regionale di protezione civile, dei poli 
logistici/magazzini, nonché il censimento delle risorse e dei mezzi disponibili; 

- l’indicazione di specifici protocolli di intesa e/o convenzioni con enti pubblici e contratti in 
essere, per l’ottimizzazione degli interventi in emergenza. 
 

A livello regionale vengono pianificate le risorse da mobilitare anche sulla base di convenzioni tra le 
Regioni e le Direzioni regionali e interregionali dei Vigili del fuoco, al fine di garantire le attività di 
cui alla lettera c), comma 1, dell’articolo 1 del Codice. 
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Per quanto riguarda l’attività di messa in sicurezza del territorio in emergenza, è necessario pianificare 
le modalità di acquisizione dei materiali attraverso la consultazione degli Enti pubblici e privati 
competenti per quest’attività, nonché delle Direzioni regionali o interregionali/Comandi dei Vigili 
del Fuoco territorialmente competenti. 
 
l. Il funzionamento delle reti dei servizi essenziali 
Al fine di ottimizzare la verifica e il ripristino della funzionalità delle reti dei servizi essenziali, nella 
pianificazione è prevista, presso i centri operativi di coordinamento di livello regionale e provinciale, 
la presenza dei referenti dei gestori delle reti (idrica, elettrica, gas e della telefonia). A livello 
comunale, è opportuno avere almeno un collegamento con un rappresentante di riferimento dei 
suddetti gestori. Le attività vanno coordinate alla presenza o in collegamento anche con i gestori delle 
strade, al fine di garantire o facilitare l’accessibilità ai siti per i ripristini delle reti dei servizi 
essenziali. Da tali attività emergono informazioni da condividere ai diversi livelli territoriali circa i 
disservizi, le misure previste per la mitigazione dei disagi e i tempi necessari per il ripristino. 
 
m. La tutela ambientale 
Particolare attenzione va rivolta a tutte le matrici ambientali che possono venire interessate dagli 
eventi emergenziali e alterate, inquinate o distrutte, anche per effetto di rischi indotti nel medio lungo 
termine. Spesso, in tempi rapidi, sebbene generalmente successivi alla fase di soccorso e assistenza 
alla popolazione, emerge l’urgenza di rimuovere e trattare i rifiuti prodotti dall’evento quali: macerie, 
rifiuti ingombranti, veicoli fuori uso, materiali alluvionali, cenere vulcanica, idrocarburi spiaggiati. È 
necessario quindi che, in via ordinaria, siano preventivamente pianificate dai Comuni, con il supporto 
delle Regioni, le attività deputate alla gestione dei rifiuti in emergenza, individuando attori 
istituzionali e privati, luoghi idonei e procedure che permettano di intervenire speditamente (cfr. 
lettera c)). 
 
n. Il censimento dei danni 
Di seguito si riportano le principali attività di pianificazione per il censimento del danno ai diversi 
livelli territoriali utili alla definizione dei danni a seguito degli eventi calamitosi di varia natura. 
Particolare rilievo viene posto al censimento dei danni a seguito di eventi sismici in considerazione 
della gravità degli effetti conseguenti a tali fenomeni.  
 
Livello territoriale regionale, provinciale/Città metropolitana 
Le pianificazioni sia a livello regionale che locale prevedono procedure e strumenti per la verifica e 
la ricognizione speditiva dei danni e dei fabbisogni per interventi e misure urgenti, anche mediante 
sopralluoghi, auspicabilmente organizzate secondo le fattispecie di cui all’articolo 25, comma 2, del 
Codice. In tal senso, le Regioni - anche sulla base di propri provvedimenti e direttive - possono 
predisporre modulistiche e sistemi informatizzati di raccolta delle segnalazioni dei comuni e degli 
altri soggetti interessati, interoperabili e coordinati con quelli eventualmente messi a disposizione dal 
Dipartimento della protezione civile, soprattutto laddove tali informazioni debbano essere rese 
disponibili ai fini dell’istruttoria per la dichiarazione dello stato di emergenza, ai sensi dell’art. 24, 
del Codice medesimo. I suddetti sistemi informatizzati e attività sono definite d’intesa con le 
competenti ANCI regionali. Tali attività sono volte, anche, a fornire organicamente gli elementi 
tecnici necessari alla definizione, secondo quanto previsto dalle normative regionali, dei 
provvedimenti di cui agli articoli 23, comma 4, 24, comma 9, e 25, comma 11, del Codice, finalizzati 
rispettivamente alla mobilitazione regionale, alla dichiarazione dello stato di emergenza regionale e 
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all’emanazione degli atti regolamentari volti a favorire il rientro nell’ordinario a seguito di emergenze 
regionali. 
Al fine di valutare i danni post-sisma di edifici ed altre strutture (quali edilizia ordinaria pubblica e 
privata, servizi essenziali, opere di interesse culturale, infrastrutture pubbliche, attività produttive,) è 
necessario che in fase di pianificazione venga definita, in accordo e coerenza con le indicazioni 
esistenti, una struttura organizzativa di livello regionale che consenta il coordinamento dell’impiego 
di squadre di tecnici per il censimento del danno (che fanno parte degli elenchi di Tecnici abilitati 
inseriti nell’elenco regionale di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 8 luglio 2014), 
in particolare degli edifici, censimento che deve essere effettuato in tempi ristretti ai fini di un 
tempestivo rientro della popolazione nelle proprie abitazioni e di una rapida ripresa delle attività. In 
ordinario tale struttura svolgerà un ruolo di impulso e di partecipazione attiva - anche raccordando i 
rappresentati sul territorio del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e delle altre strutture operative e 
componenti che possano contribuire all’attività - nelle attività formative, nelle esercitazioni, 
nell’organizzazione tecnico-informativa e strumentale del lavoro. In particolare, si deve provvedere 
all’aggiornamento della cartografia di base organizzata in aggregati ed unità strutturali, al fine di 
consentire una corretta ed efficace campagna di sopralluoghi in fase d’emergenza. 
Tale struttura, in fase di emergenza sismica, costituita come Funzione di supporto censimento danni 
cui partecipano anche i rappresentanti degli altri enti ed amministrazioni coinvolte a livello regionale, 
deve efficacemente provvedere anche a uno stretto raccordo da un lato con il livello di coordinamento 
nazionale se costituito (funzione di supporto competente della Direzione di Comando e Controllo se 
istituita sul territorio o dell’Unità di crisi del Dipartimento della protezione civile ai sensi della 
direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 14 gennaio 2014 relativa al “Programma 
nazionale di soccorso per il rischio sismico”), dall’altro, come è evidente, a supportare i centri 
operativi di coordinamento di livello locale nella organizzazione delle attività di competenza, previste 
ed organizzate nell’ambito della pianificazione. Nello specifico le attività della funzione comprende 
la quantificazione ed il coinvolgimento delle squadre di tecnici esperti e appositamente formati da 
attivare per le verifiche speditive, anche prevedendo modalità specifiche di impiego, di 
aggiornamento, di dislocazione sul territorio e di organizzazione, in relazione al contesto 
emergenziale in atto. 
 
Livello territoriale comunale 
Per quanto concerne l’organizzazione delle attività di valutazione del danno post-sisma a livello 
comunale, i piani riportano specifiche procedure, finalizzate a organizzare i sopralluoghi delle 
squadre di tecnici inviate dalle strutture di coordinamento per le verifiche dei danni di aggregati ed 
unità strutturali, per la definizione delle priorità di sopralluogo e per l’accesso alle abitazioni, previa 
raccolta delle istanze dei cittadini e successiva comunicazione ai medesimi degli esiti dei sopralluoghi 
e dell’adozione di eventuali ordinanze sindacali di sgombero. 
Per gli edifici ordinari, quale supporto alle competenze del Sindaco nell’adozione di eventuali 
provvedimenti di sgombero o di interdizione, le verifiche di danno post-sisma sugli edifici ordinari e 
su quelli prefabbricati e/o di grande luce – laddove effettuate attraverso l’utilizzo della “Scheda di 1° 
livello per il rilevamento dei danni, pronto intervento e agibilità per edifici ordinari nell’emergenza 
post-sismica (Aedes)”, e relativo Manuale di compilazione, di cui al decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri 8 luglio 2014, nonché, per gli edifici a struttura prefabbricata o di grande luce , 
attraverso l’utilizzo della “Scheda di valutazione di danno e agibilità post-sisma per edifici a struttura 
prefabbricata o di grande luce (GL-Aedes)”, e relativo Manuale di compilazione, di cui al Decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri 14 gennaio 2015 - devono essere realizzate utilizzando 
tecnici valutatori appositamente formati e con i requisiti previsti da dette disposizioni. 
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Sono fatte salve le attività urgenti espletate dai Vigili del Fuoco in relazione ai propri compiti 
istituzionali relativi alla tutela dell’incolumità delle persone e alla preservazione dei beni effettuate 
sulla base delle intese e delle procedure condivise fra il Corpo nazionale dei vigili del fuoco, il 
Dipartimento della protezione civile e le altre strutture operative del Servizio nazionale della 
protezione civile. Le suddette attività vengono adottate anche mediante comunicazioni alle Autorità 
comunali con richiesta di provvedimenti che prevedano adempimenti urgenti ovvero che interdicano 
la frequentazione o l’utilizzo di aree o immobili, anche nell’ambito della definizione e della 
perimetrazione delle cosiddette “zone rosse”, finalizzate all’espletamento degli interventi di soccorso 
tecnico urgente. 
 
Censimento dei danni al patrimonio culturale 
Per la valutazione in emergenza dei danni del patrimonio culturale in emergenza il Ministero della 
Cultura (MiC) opera per il tramite della attivazione della Unità di crisi per il coordinamento nazionale 
(UCCN) conformemente alla direttiva ministeriale del 23 aprile 2015 “Procedure per la gestione 
delle attività di messa in sicurezza e salvaguardia del patrimonio culturale in caso di emergenze 
derivanti da calamità naturali”. 
In applicazione della suddetta direttiva e al successivo decreto n. 121 del 26 marzo 2020 che 
"Disciplina la riorganizzazione della Unità di Crisi coordinamento Nazionale", è previsto che il 
Segretariato regionale del MiC attivi l’Unità di crisi di coordinamento regionale (UCCR), con i 
referenti designati delle tre Unità operative che si occupano specificamente del rilievo del danno, 
della messa in sicurezza (compreso spostamento dei beni) dei beni architettonici, storico-artistici, 
archeologici, archivistici e librari, dei depostiti temporanei e dei laboratori di pronto intervento sui 
beni mobili.  
In aggiunta, la pianificazione regionale prevede le modalità di raccordo, all’interno della 
organizzazione dei centri operativi di coordinamento per la gestione emergenziale ai diversi livelli, 
tra le rappresentanze delle UCCR del MiC e le altre strutture operative, per l’ottimale coordinamento 
tra i molteplici soggetti coinvolti nelle attività emergenziali. 
 
o. La condizione limite per l’emergenza (CLE) 
Il piano di protezione civile comunale tiene conto della definizione della Condizione Limite per 
l’Emergenza (CLE) per l’insediamento urbano, laddove elaborata, come indicato dall’Ordinanza del 
Presidente del Consiglio dei ministri n. 4007 del 29 febbraio 2012. 
La definizione della CLE è utile anche alla verifica delle scelte contenute nel piano di protezione 
civile e comporta l’individuazione degli edifici e delle aree che garantiscono le funzioni strategiche 
per l’emergenza, l’individuazione delle infrastrutture di accessibilità e di connessione, con il contesto 
territoriale, degli edifici e delle aree di emergenza e gli eventuali elementi critici, l’individuazione 
degli aggregati strutturali e delle singole unità strutturali che possono interferire con le infrastrutture 
di accessibilità e di connessione con il suddetto contesto territoriale. 
 
p.  La continuità amministrativa 
 
Livello regionale e comunale 
Ai sensi delle lettere c) e d) del comma 2 dell’articolo 12 del Codice, i comuni definiscono nell’ambito 
della propria pianificazione le procedure volte a garantire la continuità dei servizi amministrativi 
ritenuti essenziali e disciplinano le modalità d’impiego di personale qualificato da mobilitare, in 
occasione di eventi che si verificano nel territorio di altri Comuni, a supporto delle Amministrazioni 
locali colpite. I Comuni valutano la propria struttura organizzativa rispetto alla possibilità di garantire 
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lo svolgimento delle attività tecnico/amministrative ordinarie in emergenza e individuano il personale 
disponibile per il supporto ad altri Comuni e quello da richiedere, attraverso il supporto di ANCI, per 
le emergenze di rilievo nazionale. Occorre prevedere la riorganizzazione delle funzioni del Comune, 
in modo da garantire l’interlocuzione diretta con il cittadino per la prosecuzione dell’attività e dei 
servizi ritenuti indifferibili nonché della risposta emergenziale.  
Per garantire la continuità amministrativa sono individuati quali possibili strumenti di azione:  
- la stipula, sentite le Regioni interessate, di accordi di gemellaggio tra Comuni, possibilmente 

distanti geograficamente e demograficamente omogenei; 
- il ricorso della colonna mobile degli enti locali, coordinata da ANCI, interdisciplinare, preparata 

e formata per l’occorrenza, e equipaggiata in termini di risorse umane e strumentali per garantire 
in tempi rapidi la continuità amministrativa, attivata dal Dipartimento della protezione civile 
sentita la Regione colpita. 
 

Pertanto, per poter procedere alla pianificazione dei suddetti gemellaggi, i Comuni effettuano 
dapprima un’analisi dei servizi individuando quelli effettivamente “gemellabili”, sulla base della 
definizione di criteri oggettivi su cui basare la valutazione, distinguendo tra servizi ordinari e quelli 
da garantire nell’ambito della gestione emergenziale. 
I criteri minimi dei quali tener conto nella suddetta pianificazione sono i seguenti:  
- stima dell’andamento della domanda del servizio dopo l’evento (valutare quali sono i servizi 

che a seguito di un evento emergenziale possano avere un incremento di richiesta da parte della 
popolazione); 

- natura del servizio e conseguente necessità di conoscenza della problematica e del territorio e di 
familiarità con la comunità da parte di chi lo deve erogare (valutare quali di quei servizi per cui 
si stima un aumento della richiesta abbiano necessità di essere condotti da personale che abbia 
conoscenza del territorio, come ad esempio i servizi di “front office” con la popolazione colpita); 

- risorse umane e strumentali necessarie. 
 

Tali criteri dipendono dalla tipologia dell’evento calamitoso e si fondano sulla considerazione che, 
dopo il verificarsi di un evento, la domanda di erogazione di alcuni servizi cessa o diminuisce, mentre 
per altri la domanda cresce. 
Sulla base dei servizi considerati “gemellabili”, a valle della valutazione di cui sopra, i comuni in fase 
di pianificazione possono costruire “l’organigramma di emergenza” dell’amministrazione 
ridistribuendo opportunamente compiti, attività e risorse umane, che possono essere implementate, 
se del caso, proprio attraverso i gemellaggi con gli altri Enti Locali. 
In fase di pianificazione, secondo apposite disposizioni regionali, occorre che: 
- i Comuni gemellati abbiano conoscenza reciproca dei propri modelli organizzativi; 
- i Comuni condividano i sistemi gestionali, tendendo verso l’interoperabilità e organizzandosi 

comunque per rendere accessibili, in fase di emergenza, le informazioni e il contenuto dei dati 
riguardanti il proprio sistema di flussi dati e di protocollo informatico; 

- sia prevista un’adeguata formazione del personale coinvolto, programmando nel tempo 
periodiche attività di aggiornamento; 

- vengano organizzate specifiche esercitazioni che favoriscano anche la verifica periodica della 
pronta operatività del modello; 

- siano concordate le procedure di attivazione e di impiego delle risorse umane in emergenza. 
In fase di emergenza, nei provvedimenti urgenti attraverso i quali vengono disposte misure e 
interventi straordinari, è opportuno prevedere: 
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- le procedure amministrative che disciplinano l’impiego di personale presso altra 
amministrazione; 

- le risorse economiche che consentono la copertura delle spese straordinarie da parte dei comuni 
che intervengono sui territori colpiti. 
 

È auspicabile che tale attività di gemellaggio avvenga tra “reti di Comuni”, al fine di consentire una 
più agevole condivisione di risorse, potendo contare su un bacino più ampio. 
Per quanto attiene, invece, alla Colonna mobile degli Enti locali, la cui ossatura principale è formata 
dai 14 Comuni capoluogo di Città metropolitana, questa è complementare alle colonne mobili delle 
Regioni. Il suo intervento prescinde dalle attività di soccorso e assistenza diretta alla popolazione, ma 
opera con il supporto di personale dell’area tecnica, amministrativa e sociale, ambientale, 
dell’informatica, nonché di protezione civile e di Polizia locale dei Comuni non colpiti dall’evento 
emergenziale, per assicurare la continuità amministrativa e il mutuo sostegno tra i Comuni. Il 
concorso della Colonna mobile degli Enti Locali, coordinati di norma dai rispettivi servizi comunali 
di protezione civile, è disciplinata da apposite procedure adottate da ANCI; le Ordinanze di protezione 
civile emanate in occasione delle emergenze forniscono gli elementi di dettaglio in merito alle 
modalità di impiego del personale. 
 
2.4.3. Le procedure operative 
Le procedure operative consistono nella determinazione delle azioni che i soggetti partecipanti alla 
gestione dell’emergenza ai diversi livelli territoriali di coordinamento devono porre in essere per 
fronteggiarla. 
In particolare, a livello comunale le azioni sono commisurate all’effettiva capacità operativa 
soprattutto per i Comuni di piccole dimensioni, in aderenza a quanto stabilito dal modello 
organizzativo e normativo regionale. 
Le procedure operative rappresentano, pertanto, le modalità con cui gli elementi strategici sopra 
richiamati vengono attivati in caso di emergenza prevista o in atto. Tali procedure devono essere 
definite nell’ambito della pianificazione di competenza, prevedendo le azioni dei differenti soggetti 
coinvolti e delle funzioni di supporto. 
Inoltre, in caso di eventi prevedibili, i soggetti/funzioni di supporto e le relative azioni devono essere 
associate alle fasi operative (attenzione, preallarme e allarme), così come stabilito dai relativi 
provvedimenti adottati per le diverse tipologie di rischio. Il passaggio da una fase operativa ad una 
fase superiore, o ad una inferiore, viene disposto dal soggetto responsabile dell’attività di protezione 
civile, anche sulla base delle valutazioni operative e delle comunicazioni provenienti dal sistema di 
allertamento. 
Al verificarsi di eventi di varia natura, improvvisi, non previsti o non prevedibili, o per i quali non 
esiste alcuna tipologia di allertamento, il piano prevede l’esecuzione delle azioni, nel più breve tempo 
possibile, relative alla configurazione operativa più adeguata alla situazione in atto della struttura di 
protezione civile. 
 
3. Le pianificazioni specifiche di protezione civile  
L’art. 16 del Codice definisce le tipologie di rischi per le quali si esplica l’azione del Servizio 
nazionale della protezione civile. Per tali rischi le indicazioni di pianificazione sono quelle riportate 
nella presente direttiva con le ulteriori specifiche previste dalle disposizioni normative emanate per 
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le diverse tipologie di rischio: rischi idraulico e idrogeologico, fenomeni meteorologici avversi, 
dighe14, valanghe15, sismico, vulcanico, maremoto e incendi boschivi e di interfaccia. 
Il medesimo articolo 16, al comma 2, stabilisce altresì che, ferme restando le competenze dei soggetti 
ordinariamente individuati ai sensi della vigente normativa di settore, l’azione del Servizio nazionale 
si esplica anche per altre tipologie di rischio quali chimico, nucleare, radiologico, tecnologico, 
industriale, da trasporti, ambientale, igienico - sanitario e da rientro incontrollato di oggetti e detriti 
spaziali. Per tali ulteriori rischi, l’attività di pianificazione ai diversi livelli territoriali, riguarda il 
supporto, ai soggetti ordinariamente competenti, da parte del Servizio nazionale della protezione 
civile per gli aspetti di natura organizzativa e di assistenza alla popolazione. 
Per alcuni dei suddetti rischi, sono vigenti le direttive e linee guida di seguito indicate a cui potranno 
riferirsi le diverse pianificazioni territoriali, fermo restando aggiornamenti delle stesse o 
l’emanazione di ulteriori disposizioni anche per altre tipologie. 
Nell’ambito del rischio industriale, la pianificazione di protezione civile specifica è quella relativa ai 
Piani di Emergenza Esterna (PEE) degli impianti a rischio di incidente rilevante, di cui al decreto 
legislativo del 26 giungo 2015 n. 105, di competenza delle Prefetture - Uffici Territoriali del Governo. 
Tale pianificazione contiene le informazioni necessarie all’attuazione delle attività di protezione 
civile da parte dei comuni. Dette attività, previste nel piano di protezione civile comunale sono 
principalmente relative alla informazione alla popolazione in merito allo specifico rischio, ai relativi 
scenari, alle norme di autoprotezione, all’assistenza alla popolazione, oltre che all’attuazione di azioni 
legate alla viabilità locale in caso di evento. 
Per quanto concerne l’inquinamento costiero da idrocarburi, o da altre sostanze nocive, si fa 
riferimento a quanto stabilito nel Decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 4 novembre 
2010 “Piano di pronto intervento nazionale per la difesa da inquinamenti di idrocarburi o di altre 
sostanze nocive causati da incidenti marini”. In particolare viene stabilito che, in caso di 
inquinamento, o minaccia di inquinamento della costa e della zona costiera, da idrocarburi o da altre 
sostanze nocive, il Prefetto e il Presidente della Provincia (Regione/Provincia/Città metropolitana), 
in relazione a quanto previsto dalla normativa regionale in materia di protezione civile, nell’ambito 
delle rispettive competenze, d’intesa con il Capo del compartimento marittimo, predispongono e 
mettono in atto, laddove necessario, tutte le misure a difesa dei tratti costieri interessati dall’evento 
emergenziale, secondo quanto previsto dal piano provinciale, in raccordo con i Sindaci interessati 
dall’emergenza. In particolare, il piano provinciale prevede una specifica sezione dedicata alla 
mitigazione del rischio di spiaggiamento di idrocarburi e alla gestione della connessa ed eventuale 
emergenza. 
Per quanto attiene al rischio trasporti la pianificazione degli enti territoriali tiene conto di quanto 
stabilito dalla direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 6 aprile 2006 relativa al 
“Coordinamento delle iniziative e delle misure finalizzate a disciplinare gli interventi di soccorso e 
di assistenza alla popolazione in occasione di incidenti stradali, ferroviari, aerei ed in mare, di 
esplosioni e crolli di strutture e di incidenti con presenza di sostanze pericolose” e la direttiva del 
Capo del Dipartimento della protezione civile del 2 maggio 2006 recante “Indicazioni per il 
coordinamento operativo di emergenze dovute a incidenti stradali, ferroviari, aerei e in mare, ad 
esplosioni e crolli di strutture e ad incidenti con presenza di sostanze pericolose”. 

                                                 
14 Ai sensi della direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 8 luglio 2014, recante gli “Indirizzi operativi inerenti 
l’attività di protezione civile nell’ambito dei bacini in cui siano presenti grandi dighe”. 
15 Ai sensi della direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri 12 agosto 2019, recante gli “Indirizzi operativi per la 
gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale e regionale e per la pianificazione di protezione 
civile territoriale nell’ambito del rischio valanghe”. 
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Per quanto attiene al rischio nucleare-radiologico, si fa riferimento a quanto previsto dal “Piano 
nazionale delle misure protettive contro le emergenze radiologiche” del 1 marzo 2010. 
Per quanto riguarda il rischio epidemico/pandemico si fa riferimento al Piano Nazionale Pandemico 
e alla pianificazione specifica elaborata e coordinata dal Ministero della Salute. 
Il codice di protezione civile all’articolo 18, comma 4, modificato dall’articolo 12 del decreto 
legislativo n. 4 del 6 febbraio 2020, stabilisce che vengano definite anche le modalità di raccordo, per 
le attività connesse all’assistenza alla popolazione, tra i piani di emergenza delle infrastrutture 
nazionali di trasporti e i piani di protezione civile dei diversi livelli territoriali. Pertanto, affinché si 
realizzi tale raccordo gli enti gestori delle infrastrutture nazionali di trasporto comunicano alle 
Regioni le proprie pianificazioni di emergenza, per consentire loro la definizione di specifiche 
procedure al fine di garantire l’assistenza alla popolazione e per assicurare l’efficace scambio di 
informazioni. 
Tali modalità di raccordo sono adottate nella pianificazione regionale di protezione civile e forniscono 
gli indirizzi necessari al recepimento da parte delle amministrazioni territoriali interessate nell’ambito 
dell’aggiornamento delle rispettive pianificazioni, oltre che a definire le modalità con cui la stessa 
effettua il monitoraggio dei piani di livello locale. 
 
4. L’approvazione, l’aggiornamento, la revisione, il monitoraggio e la valutazione dei piani di 

protezione civile  
Il presente capitolo prevede le modalità di approvazione, monitoraggio, aggiornamento e valutazione 
dei piani di protezione civile ai sensi dell’articolo 18, comma 4, del Codice. 
Le Regioni, nel rispetto della loro autonomia organizzativa e della presente direttiva, provvedono a 
formulare specifiche linee di indirizzo per la redazione, l’approvazione, il monitoraggio, 
l’aggiornamento e la valutazione dei piani di protezione civile, fornendo, ove disponibili, supporti 
informativi sul contesto territoriale di riferimento. 
 
4.1. L’approvazione 
Il piano di protezione civile è approvato dall’organo competente con un provvedimento specifico a 
seconda del livello territoriale.  
A livello comunale, come previsto dall’articolo 12, comma 4, del Codice, il piano è approvato con 
deliberazione consiliare nella quale vengono definite le modalità di revisione periodica e di 
aggiornamento dello stesso. Gli aggiornamenti del piano che non comportano modifiche sostanziali 
di carattere operativo possono essere demandati a provvedimenti del Sindaco, della Giunta o della 
competente struttura amministrativa. 
A livello provinciale/Citta metropolitana e di ambito il piano, previa condivisione con le Prefetture - 
Uffici Territoriali di Governo ed i Comuni interessati, è approvato dalla Regione o dall’Ente da essa 
delegato. A seguito dell'approvazione i Comuni appartenenti all'ambito recepiscono il piano. 
Le Regioni, con proprio provvedimento, definiscono le modalità di concertazione e raccordo 
finalizzate all'approvazione. 
I piani di protezione civile regionali sono approvati dalle Regioni secondo quanto disciplinato dalle 
leggi regionali. 
 
4.2. L’aggiornamento e la revisione 
Considerata la natura dinamica del piano di protezione civile, al fine di garantire l’efficacia e 
l’operatività delle misure in esso previste, l’ente competente procede ad un aggiornamento ed una 
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revisione periodica, che tenga conto degli esiti delle esercitazioni, secondo le modalità di seguito 
descritte: 
- aggiornamento costante per i dati di rapida evoluzione quali, ad esempio, la rubrica, i 

responsabili dell’amministrazione, le risorse disponibili, i ruoli); 
- revisione periodica con cadenza massima triennale per la variazione degli aspetti più rilevanti 

del piano quali, ad esempio, gli scenari di rischio, il modello di intervento, l’assetto politico e 
amministrativo, l’organizzazione della struttura di protezione civile, le modalità di 
partecipazione della popolazione allo sviluppo del piano e di informazione della stessa sui rischi. 
 

4.3. Il monitoraggio 
Le Regioni, nel rispetto della loro autonomia organizzativa, provvedono, almeno una volta all’anno, 
a monitorare lo stato dell’arte della pianificazione di protezione civile a livello locale. 
Le informazioni del suddetto monitoraggio dei piani sono rese disponibili dalle Regioni al 
Dipartimento della protezione civile, nelle more della realizzazione del sistema informativo federato 
di gestione e consultazione (cfr. capitolo 6), cosiddetto “Catalogo Nazionale dei Piani di protezione 
civile”, finalizzato ad ottenere un quadro complessivo dello stato di aggiornamento della 
pianificazione a livello nazionale e l'integrazione tra i sistemi di protezione civile dei diversi livelli 
territoriali. 

 
4.4. La valutazione 
La valutazione dell’operatività del piano, ai diversi livelli territoriali, è opportuno che sia effettuata 
con strumenti oggettivi e replicabili. Una verifica preliminare di congruità e adeguatezza del piano 
può essere realizzata mediante l’applicazione di un metodo di “autovalutazione” da parte dell’Ente 
responsabile, secondo quanto stabilito dagli indirizzi regionali che siano coerenti con la struttura ed i 
contenuti dei piani di protezione civile riportati nel capitolo 2 della presente direttiva. 
Le Regioni possono effettuare un’ulteriore verifica di rispondenza agli indirizzi regionali sulla 
pianificazione di protezione civile, da svolgersi secondo metodologie che vengono definite dalle 
Regioni medesime. Tale verifica può essere effettuata anche attraverso l’istituzione di Commissioni 
tecniche costituite da organi istituzionali quali le Prefettura - Uffici Territoriali del Governo, il Corpo 
nazionale dei vigili del fuoco, le Amministrazioni provinciali ed i Consorzi di Bonifica, al fine di 
acquisire una valutazione collegiale dei piani in argomento. 
Le suddette modalità di verifica dei piani di protezione civile hanno, altresì, una più ampia finalità di 
analisi del sistema di protezione civile nel suo complesso e sono, quindi, considerate anche come 
fondamentali strumenti di “autovalutazione” di ciascun Ente territoriale con riferimento sia al grado 
di capacità operativa nel prevenire e fronteggiare i rischi sul proprio territorio che, di conseguenza, 
al livello di resilienza di ciascuna comunità. È evidente, infatti, che elementi quali, ad esempio, 
l’acquisizione di materiali e mezzi per finalità di protezione civile, la costituzione di gruppi locali di 
volontariato, la formazione degli operatori, l’informazione ai cittadini su temi di protezione civile ed 
altre simili attività contribuiscono ad accrescere la capacità di reazione del sistema di protezione civile 
e, quindi, vengono opportunamente valutati quali utili elementi di innovazione del sistema stesso. 
L’ambito può svolgere un ruolo determinante relativamente alle attività di valutazione delle 
pianificazioni di protezione civile di livello comunale, sviluppando ed implementando una 
metodologia condivisa tra Regioni ed Enti locali atta a garantire omogeneità al percorso di 
autovalutazione dei piani comunali e supportare le azioni di coerenza tra le pianificazioni di 
protezione civile. 
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5. Le esercitazioni di protezione civile 
Le esercitazioni di protezione civile hanno lo scopo di verificare quanto riportato nella pianificazione 
di protezione civile ai diversi livelli territoriali, di testare la validità dei modelli organizzativi e di 
intervento, nonché di favorire la diffusione della conoscenza dei contenuti dei piani da parte di tutti i 
soggetti coinvolti, in particolare della popolazione. 
Il processo esercitativo è da intendersi come l’organizzazione e la programmazione delle attività volte 
a realizzare non solo il momento esercitativo ma tutte le iniziative che rientrano nel processo, tra cui 
le azioni operative, la formazione, la diffusione della conoscenza, la valutazione e l’implementazione 
dei risultati. 
Le attività esercitative sono sviluppate sulla base di un documento denominato “documento di 
progetto esercitativo”. La presente direttiva aggiorna e sostituisce quanto previsto dalla “Circolare 
riguardante la programmazione e l’organizzazione delle attività addestrative di protezione civile”, 
n. DPC/EME/0041948 del 28 maggio 2010. 
 
5.1. Le classi di esercitazioni  
In base alla tipologia dell’evento emergenziale, ai sensi dell’articolo 7 del Codice, ed agli enti 
partecipanti, le esercitazioni sono classificate come segue: 
- esercitazioni internazionali, intese come attività che determinano il coinvolgimento delle 

componenti e strutture operative del Servizio nazionale della protezione civile dal livello di 
coordinamento nazionale a quello locale con la partecipazione di una o più Nazioni nell’ambito 
di progetti ed iniziative comunitarie o accordi transfrontalieri. Sono programmate ed organizzate 
dal Dipartimento della protezione civile d’intesa con le Regioni e le Province autonome o anche 
direttamente dalle Regioni e Province autonome stesse in raccordo con il Dipartimento della 
protezione civile; 

- esercitazioni nazionali, in cui è coinvolto il Servizio nazionale della protezione civile sulla base 
di scenari che determinino l’impegno e la mobilitazione del Servizio nazionale stesso con 
l’impiego reale o simulato di risorse straordinarie. Le esercitazioni nazionali prevedono la 
verifica dei piani, delle indicazioni e delle misure di prevenzione e della risposta di livello 
nazionale e sono programmate ed organizzate dal Dipartimento della protezione civile, d’intesa 
con le Regioni e le Province autonome sul cui territorio se ne prevede lo svolgimento; 

- esercitazioni regionali, locali e di ambito, in cui sono coinvolte le strutture del Servizio della 
protezione civile che operano a livello regionale e locale; sono promosse e programmate sulla 
base di scenari regionali o locali dalle Regioni, dagli enti locali (province/città metropolitane e 
comuni), dalle Prefetture – Uffici Territoriali del Governo o da qualunque altra Amministrazione 
del Servizio nazionale della protezione civile. La documentazione riguardante l’attività 
esercitativa deve essere trasmessa alle Regioni per consentire sia la valutazione tecnica 
dell’attività prevista, sia il controllo degli aspetti amministrativi connessi all’applicazione dei 
benefici di legge relativi all’impiego dei volontari. 

Inoltre, in base all’esecuzione reale o meno delle attività previste, le esercitazioni si distinguono in: 
- esercitazioni per posti di comando (Command Post Exercise - CPX): prevedono che il contesto 

esercitativo si svolga tra centri operativi ai vari livelli con la simulazione, ad esempio, della 
movimentazione di risorse, con lo scopo di verificare le relazioni e comunicazioni tra i vari 
centri, testare il processo decisionale, la tempistica di attivazione del sistema di coordinamento 
e le procedure di intervento. Tali esercitazioni non prevedono, quindi, azioni reali sul territorio 
se non il presidio dei centri operativi che vengono attivati; 

- esercitazioni sul campo (Field Exercise - FX): sono simulate le fasi di attivazione, mobilitazione 
ed impiego operativo di moduli o squadre addestrate, con azioni reali sul territorio, e 
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l’attivazione di centri operativi e/o l’interazione con Soggetti ed Autorità territoriali utili per 
testare aspetti specifici o raggiungere determinati obiettivi di apprendimento. Questa tipologia 
è assimilabile alle prove di soccorso; 

- esercitazioni a scala reale (Full Scale Exercise - FSX): sono simulate le diverse attività di 
protezione civile, che vanno dalla prevenzione ed allertamento a quelle della gestione 
dell’emergenza nell’ambito dello scenario simulato. Oltre all’attivazione dei centri operativi a 
tutti i livelli territoriali coinvolti e della rete di comunicazione, vengono effettuate azioni reali 
sul territorio, dal dispiegamento delle risorse al coinvolgimento della popolazione; 

- esercitazioni Table Top (TTX): è simulato un ambiente artificiale che riproduce interamente o in 
parte di scenari di evento per testare processi decisionali che fanno riferimento a piani di 
protezione civile o a modelli di intervento esistenti. Una TTX può essere impiegata per testare 
e/o sviluppare piani e procedure operative. I partecipanti, nell’arco temporale predefinito di 
qualche ora o di un giorno, esaminano o discutono insieme come intendono, gestire una varietà 
di tipi di problemi o compiti assegnati. Le TTX richiedono anche la gestione e produzione di 
documentazione da parte dei partecipanti; 

- esercitazioni di valutazione/discussione (Discussion-Based Exercise - DBX): simili alle CPX le 
DBX sono prettamente finalizzate alla valutazione e discussioni di specifiche procedure e 
attività. Pertanto, tale esercitazione consiste in un’attività di discussione e confronto in maniera 
congiunta tra i partecipanti alla simulazione. 

 
Per tutte le suddette tipologie di esercitazione viene elaborato il “documento di progetto esercitativo”, 
precedentemente menzionato, che viene trasmesso alle Autorità territoriali competenti e che prevede 
- tra le varie informazioni - lo scenario di riferimento, i Soggetti e le Autorità coinvolte, gli obiettivi 
e il cronoprogramma delle attività.  
Per le esercitazioni di rilevanza almeno provinciale, le Regioni informano il Dipartimento della 
protezione civile. 
 
Il processo esercitativo 
L’organizzazione di un’esercitazione richiede un livello di coordinamento complesso, vista la forte 
interdipendenza tra varie attività in un sistema composto da numerosi operatori appartenenti a diverse 
Amministrazioni ed Enti.  
Il processo esercitativo è costituito da una sequenza ordinata di attività di programmazione, a iniziare 
dal momento d’ideazione con gli obiettivi sino all’implementazione delle lezioni apprese, passando 
attraverso le fasi di pianificazione, di conduzione e di valutazione del programma esercitativo. 
 
Le fasi che compongono il processo esercitativo sono: 
- la fase di ideazione, nella quale viene progettata l’esercitazione e vengono definiti gli obiettivi ed 

i propositi esercitativi (diffusione della conoscenza di protezione civile, formazione, 
esercitazione), i responsabili dell'esercitazione, i livelli di coordinamento interessati, 
l'organizzazione, il tipo di esercitazione, il piano di protezione civile di riferimento, gli attori e le 
risorse. In questa fase è elaborato l’indice del documento di progetto, che comprende:  

- il titolo, la classificazione (internazionale, nazionale, regionale, locale), il tipo (per posti di 
comando, sul campo, scala reale, “table top”, valutazione/discussione), la data, l’ora, la 
durata e le località interessate; 

- l’indicazione dell’Ente o dell’Amministrazione territoriale cui compete la pianificazione e 
la direzione dell’esercitazione; 

- gli obiettivi e ambito di applicazione; 
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- la descrizione dell'organizzazione del team di pianificazione; 
- i ruoli e le responsabilità, nonché le regole di condotta; 
- le componenti e le strutture operative partecipanti; 
- l’individuazione e la descrizione di un evento storico di riferimento (se noto); 
- la definizione di uno scenario di rischio; 
- la descrizione del sistema di coordinamento e di allertamento (centri di coordinamento/sale 

operative, procedure di attivazione, flusso delle comunicazioni); 
- lo sviluppo della parte amministrativa di gestione (risorse economiche, personale); 
- la sicurezza, le responsabilità del controllo della sicurezza e le attività vietate; 
- le aree esercitative; 
- le cartografie; 
- la logistica, sicurezza e accesso al sito d'esercitazione, comunicazioni (ad esempio, 

radiofrequenze/canali); 
- il programma formativo; 
- le iniziative di diffusione della conoscenza di protezione civile; 
- la risposta operativa (definizione degli scenari operativi); 
- le modalità di informazione alla popolazione; 
- il cronoprogramma delle attività; 
- la stima dei costi per l’applicazione dei benefici di legge; 
- la valutazione dei risultati (debriefing post-esercitativo sul raggiungimento degli obiettivi 

e definizione delle lezioni apprese). 
 
Tutte le attività sopra elencate devono essere richiamate nella check-list del debriefing 
dell’esercitazione, al fine di meglio verificare l’organizzazione e la pianificazione effettuata da 
tutti gli enti coinvolti. Le attività sviluppate nell’esercitazione sono raccolte e descritte nel 
documento di progetto, che deve essere condiviso tra tutte le amministrazioni che partecipano 
all’attività esercitativa. Ove possibile, è prevista una sezione dedicata alla verifica del sistema di 
allertamento. 

- La fase di pianificazione, in cui viene chiarito e puntualizzato il coinvolgimento dei vari attori e 
scritto il documento di progetto dell’esercitazione, è la fase in cui sono sviluppati i temi della 
formazione, comunicazione e organizzazione del momento operativo. I soggetti che fanno parte 
della pianificazione vengono coinvolti nelle fasi di attuazione con la stima del conseguente carico 
di lavoro. 

- La fase di conduzione, nella quale vengono intraprese le varie attività previste nel cronoprogramma 
esercitativo attraverso l’attuazione delle azioni che vedono coinvolti tutti i partecipanti 
all’esercitazione. 

- La fase di valutazione, che prevede il coinvolgimento di soggetti sia esterni, in qualità di 
osservatori, che interni, per la valutazione e la determinazione degli apprendimenti, e si distingue 
nei seguenti tre ambiti di valutazione: 
- il coordinamento; 
- le attività operative; 
- il funzionamento del controllo dell’esercitazione.  

Gli obiettivi vengono individuati all’interno dei suddetti ambiti di valutazione e ciascuno può 
essere valutato sia in modo qualitativo che quantitativo. Essi sono, inoltre, commisurati secondo 
la citata classificazione delle esercitazioni (esercitazioni internazionali, nazionali, regionali e 
locali) e, quindi, in base all’entità ed alla tipologia delle risorse che vengono impiegate in modo 
reale (full scale) o simulato (posti di comando). Gli obiettivi oggetto di osservazione inerenti 
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all’attività di coordinamento possono essere la correttezza del flusso delle informazioni tra i centri 
operativi previsti, l’attivazione e l’organizzazione degli stessi. Relativamente agli obiettivi delle 
attività operative possono essere presi in esame ad esempio: l’attivazione del volontariato, la 
tempistica e le modalità organizzative degli interventi di soccorso, di messa in sicurezza dei luoghi, 
di organizzazione del censimento del danno. Gli obiettivi inerenti la regia esercitativa possono 
riguardare l’organizzazione del nucleo che dirige l’esercitazione, la capacità di inserire gli 
imprevisti durante l’esercitazione, di verificare i risultati e di definire gli apprendimenti. 

- La fase di implementazione, a chiusura del ciclo progettuale, prevede l’integrazione dei risultati 
dell’esercitazione e delle lezioni apprese nelle pianificazioni dei vari livelli territoriali. In tale fase 
vanno considerate le valutazioni effettuate durante il contesto esercitativo, le azioni che si 
intendono porre in essere per mettere in pratica i risultati e l’eventuale organizzazione di momenti 
di condivisione comune per la discussione delle varie fasi esercitative. 

 
6. L’organizzazione informativa dei dati territoriali della pianificazione di protezione civile  
I piani di protezione civile sono redatti digitalmente secondo i principi di cui al decreto legislativo 7 
marzo 2005, n. 82 “Codice dell’Amministrazione Digitale”, tali da garantire la standardizzazione, la 
gestione, la diffusione, l’accesso, la conservazione, lo scambio e l’aggiornamento dei dati e dei 
documenti in modalità “nativamente digitale”. Il principio è necessario ad avviare e supportare un 
processo di “piano digitale” di protezione civile a tutti i livelli territoriali, nel rispetto delle autonomie 
locali, che può essere dinamicamente aggiornato e consultato nell’ambito di un sistema informativo 
federato di protezione civile. 
Obiettivo della presente direttiva è quello di rendere i dati uniformi e confrontabili tra loro per l’intero 
territorio nazionale, in modo che possano essere organizzati e resi disponibili a tutti i soggetti 
componenti il Servizio nazionale della protezione civile tramite un sistema informativo federato di 
gestione e consultazione. 
In quest’ottica è pertanto necessario definire per tali dati degli standard minimi per l’acquisizione, 
l’archiviazione, la condivisione, la rappresentazione e la meta-datazione, in applicazione delle 
indicazioni della Direttiva 2007/2/CE "Inspire" attuata dall'Italia con il decreto legislativo 27 gennaio 
2010, n. 32, dei relativi regolamenti attuativi e del codice dell’amministrazione digitale, in conformità 
a standard Open Geospatial Consortium (OGC). I dati territoriali devono essere georiferiti in un unico 
Sistema di riferimento conforme a quanto previsto dal decreto interministeriale. del 10 novembre 
2011 recante “Adozione del sistema di riferimento geodetico nazionale”. È inoltre indispensabile che 
gli stessi dati, assieme a quelli cartografici di base di pertinenza regionale, siano organizzati 
nell’ambito dei sistemi regionali in grado di inter-operare, ovvero di cooperare, scambiare 
informazioni e/o fornire servizi con gli altri sistemi informatici regionali e con il sistema informatico 
del Dipartimento della protezione civile e del Dipartimento dei vigili del fuoco, del Soccorso pubblico 
e della Difesa civile. Tale condizione consente l’implementazione di una piattaforma informatica 
integrata a livello nazionale definita “Catalogo nazionale dei piani di protezione civile”, capace di 
funzionare come sistema che dialoga con i sistemi regionali, in conformità agli standard previsti dal 
decreto interministeriale del 10 novembre 2011 recante “Regole tecniche per la definizione del 
contenuto del Repertorio nazionale dei dati territoriali, nonché delle modalità di prima costituzione 
e di aggiornamento dello stesso”. 
Per garantire l’interoperabilità prevista dal suddetto obiettivo, è necessario che dati e sistemi regionali 
soddisfino alcune condizioni; una prima condizione è che i sistemi siano in grado di scambiarsi i dati 
(interoperabilità sintattica), in un formato noto da entrambe le parti e secondo servizi di diffusione e 
di esposizione condivisi; una seconda condizione è l’interoperabilità semantica. Due o più sistemi 
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informativi devono possedere la capacità di interpretare automaticamente le informazioni scambiate 
e il contenuto dei dati nello stesso modo. 
È necessario quindi definire protocolli di comunicazione condivisi e un formato dei dati comune. 
Con successive indicazioni operative del Capo del dipartimento della protezione civile, consultando 
preventivamente le componenti e le strutture operative del Servizio nazionale della protezione civile 
interessate, vengono definiti l’elenco dei dati essenziali, le modalità di acquisizione, di archiviazione 
e di restituzione degli stessi, nonché le specifiche dei protocolli di comunicazione. Tali indicazioni 
operative riportano, inoltre, l’elenco dei temi e dei layer minimi richiesti per ciascun livello di 
pianificazione e, per ciascun layer, il contenuto informativo minimo e la relativa struttura dei campi 
necessaria. 
La disponibilità di informazioni e dati attuali nei piani deve, in generale, essere garantita attraverso il 
puntuale riferimento o collegamento alle fonti (banche dati, sistemi informativi, altri strumenti di 
pianificazione) in cui tali informazioni sono curate e rese accessibili, evitando laddove possibile la 
mera trascrizione delle stesse da una fonte all’altra, anche per migliorare la filiera dei processi di 
aggiornamento e la fruibilità del piano, in cui invece deve essere dato risalto ai contenuti elaborati 
specificatamente per tale livello o strumento di pianificazione dai soggetti in tal senso incaricati. 
Analogamente è da tenere in considerazione, anche ai fini della fruibilità, semplicità dei processi di 
aggiornamento e diffusione pubblica del piano, la necessità di elaborare i vari contenuti della 
pianificazione evitando l’indicazione di dati personali o altri riferimenti dinamici direttamente nelle 
varie parti dei piani, in cui invece vanno indicati le denominazioni, i ruoli, e le funzioni (identificate 
univocamente), riservando specifici allegati dei piani (rubriche, elenchi, liste) per l’indicazione dei 
nominativi, dei recapiti o di altre informazioni personali o dinamiche, che possano essere gestite in 
modo ottimale ed organico nell’ambito del processo di aggiornamento, e che possano soprattutto 
essere omesse nella condivisione pubblica del piano senza intaccarne la fruibilità complessiva. 
 
7. Il coordinamento della pianificazione e programmazione territoriale con i piani di 

protezione civile  
Ai sensi del comma 3 dell’articolo 18 del Codice, i piani ed i programmi di gestione, tutela e 
risanamento del territorio e la pianificazione urbanistica e territoriale devono essere coordinati con i 
piani di protezione civile, al fine di assicurarne la coerenza con gli scenari di rischio e le strategie 
operative ivi contenuti. 
Il suddetto coordinamento con la pianificazione urbanistica e territoriale si realizza con riguardo ai 
quadri conoscitivi, agli apparati analitici e le previsioni urbanistiche, tenendo conto in particolare 
degli aspetti connessi ai rischi e ai cambiamenti climatici. La pianificazione di protezione civile, 
essendo uno strumento di pianificazione obbligatorio, capace di dare una rappresentazione 
multirischio del territorio di competenza di un Ente, comunale o di altro livello, può essere considerata 
la sede dell’analisi degli impatti potenziali e, in virtù di questo, supporta la pianificazione urbanistica 
e territoriale con gli scenari di rischio contenuti. 
Il coordinamento delle diverse pianificazioni urbanistiche e territoriali con i piani di protezione civile 
è finalizzato a due principali obiettivi: il primo ad integrare gli scenari di rischio nei piani urbanistici 
e territoriali, il secondo a rendere coerente con quest’ultimi le previsioni dei piani stessi. 
Ai fini di garantire la coerenza richiesta dal Codice, sono considerati i seguenti elementi: 
- le tipologie di rischio presenti sul territorio comunale, e pertanto le aree di pericolosità su scala 

comunale in relazione alla vulnerabilità e all’esposizione, così come definite negli scenari di 
rischio individuati nella pianificazione di protezione civile; 

- le aree attrezzate e le infrastrutture destinate alla sicurezza ed al soccorso della popolazione in 
caso di calamità, nonché le aree da destinare agli insediamenti provvisori. In tal caso, con 
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l’obiettivo di semplificare l’individuazione di tali aree nell’ambito della zonizzazione 
urbanistica e perseguire i principi di sostenibilità e riduzione del consumo di suolo, le aree 
attrezzate e le infrastrutture possono essere individuate nell’ambito degli standard urbanistici 
(decreto ministeriale del 2 aprile 1968 n. 1444, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 16 aprile 
1968, n. 97) sotto forma di usi temporanei, mentre le zone da destinare ad insediamenti 
provvisori possono essere individuati nell’ambito del residuo di piano. 

- gli edifici strategici e le relative pertinenze, ai fini dell'articolazione dei soccorsi; 
- gli elementi derivanti dalla microzonazione sismica, che rappresentano un’importante 

informazione da tenere in considerazione per favorire la valutazione e la successiva riduzione 
del rischio. 

 
È inoltre necessario che sia garantita la coerenza tra la pianificazione di protezione civile ai diversi 
livelli territoriali e con: 
- il piano regionale per la previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi di cui 

all’articolo 3 della legge n.353 del 21 novembre 2000; 
- il PGRA secondo quanto previsto nella Direttiva del Presidente del Consiglio dei ministri del 24 

febbraio 2015, inerente agli “Indirizzi operativi inerenti la predisposizione della parte dei piani 
di gestione relativa al sistema di allertamento nazionale, statale e regionale, per il rischio 
idraulico ai fini di protezione civile di cui al decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49 di 
recepimento della Direttiva 2007/60/CE”; 

- il PAI ai sensi dell’articolo 67 del decreto legislativo n. 152 del 3 aprile 2006. 
 
8. La partecipazione dei cittadini all’attività di pianificazione di protezione civile  
L’articolo 18, comma 2, del Codice dispone che deve essere assicurata la partecipazione dei cittadini 
singoli e associati al processo di elaborazione della pianificazione di protezione civile, secondo forme 
e modalità che garantiscano la necessaria trasparenza. 
Ai fini della presente direttiva, si intende per trasparenza l’accessibilità alle informazioni, la 
partecipazione con la possibilità di contraddittorio e l’individuazione del responsabile del 
procedimento, per rendere conoscibile al cittadino l’azione della pubblica amministrazione e per 
consentire a questa di rendere conto del proprio operato (accountability) ai sensi della normativa in 
materia. 
Il processo di partecipazione pubblica è una forma di coinvolgimento della cittadinanza che prevede 
un dialogo con l’Amministrazione responsabile della pianificazione che, di norma, conduce a 
modifiche nelle opinioni di entrambe le parti e conseguentemente dei documenti di piano. Si tratta di 
una forma di governance, dove il contributo della cittadinanza caratterizza ed informa in maniera 
innovativa l’azione amministrativa, rendendola più efficace e trasparente. 
In tal senso non va confusa con la “comunicazione pubblica”, con la quale l’Amministrazione fornisce 
informazioni ai cittadini in senso unidirezionale e non sono richiesti pareri e contributi. 
La partecipazione pubblica, in senso stretto differisce anche dalla “consultazione pubblica”, nella 
quale le amministrazioni richiedono opinioni ai cittadini nell’ambito di un processo decisionale 
guidato dall’amministrazione proponente, ma che non consente un dialogo tra le parti. 
Le modalità di partecipazione sono differenziate in base agli elementi strategici di interesse per la 
salvaguardia della popolazione, in relazione agli eventi possibili in un dato territorio e alle loro 
conseguenze: l’allertamento, gli scenari di rischio, le azioni di tutela delle persone e dei beni, le aree 
di attesa e di assistenza, la comunicazione ai cittadini, le misure di auto protezione, il presidio 
territoriale e il coordinamento con altre pianificazioni. In tal senso la partecipazione dei cittadini è 
importante per tutti i livelli della pianificazione, con il coinvolgimento dei seguenti settori: 
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- scuole e rappresentanze scolastiche locali, provinciali e nazionali; 
- settori economici; 
- volontariato; 
- soggetti che operano in protezione civile. 
 

È inoltre auspicabile il coinvolgimento della Regione, delle Prefetture - Uffici Territoriali del 
Governo e di altre Amministrazioni, nonché delle altre componenti e strutture operative presenti sul 
territorio, inclusa la Comunità scientifica e le categorie professionali.  

 
Livello regionale e provinciale/Città metropolitana 
Le pianificazioni a livello regionale e provinciale/Città metropolitana acquisiscono e integrano i 
risultati dei processi partecipati a livello comunale. Le amministrazioni competenti di tali 
pianificazioni possono comunque programmare approfondimenti specifici con la popolazione per 
temi non trattati a livello comunale. 
L’obiettivo è quello di elaborare/revisionare/aggiornare il piano regionale di protezione civile su 
argomenti che possano risultare utili al miglioramento della risposta operativa del sistema regionale 
quali: 
- le modalità di allertamento; 
- l’assistenza sanitaria e la logistica; 
- le modalità di impiego del volontariato; 
- accountability del sistema di monitoraggio delle strutture e delle risorse 

 
Il processo partecipativo del piano di livello regionale prevede, nella maggior parte dei casi, una 
modalità di partecipazione basata su convegni, conferenze, siti internet e applicazioni web. 
Gli argomenti della pianificazione regionale di protezione civile e l’organizzazione della 
partecipazione pubblica verranno decisi in base alle effettive esigenze rappresentate a livello locale. 
 
Livello territoriale comunale 
La partecipazione dei cittadini è promossa in fase di elaborazione/revisione, al fine di rendere il piano 
di protezione civile comunale più aderente alle esigenze delle comunità locali. 
L’obiettivo è quello di elaborare/revisionare/aggiornare il piano di protezione civile con la 
partecipazione attiva dei cittadini per argomenti quali: 

a. gli scenari di evento e di rischio, con riferimento agli eventi storici ed alle principali 
emergenze occorse; 

b. la comunicazione e informazione alla cittadinanza, con particolare riferimento al sistema di 
allertamento; 

c. le azioni di tutela delle persone e dei beni da porre in essere con particolare riferimento a: 
chiusura delle scuole, degli esercizi pubblici e commerciali e dei luoghi pubblici, viabilità ed 
evacuazioni, individuazione delle aree di emergenza; 

d. le misure di autoprotezione da adottare; 
e. la tutela degli animali; 
f. la coerenza della pianificazione di protezione civile con le altre pianificazioni territoriali. 

 
Altri contenuti di interesse per il piano di protezione civile possono essere individuati dal Comune 
nel rispetto degli indirizzi regionali in materia. 
Ai fini dell’organizzazione del percorso di partecipazione i Comuni definiscono: 
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a. gli elementi della pianificazione di protezione civile che necessitano di essere esaminati con i 
cittadini per la redazione del piano di protezione civile o per l’aggiornamento dello stesso; 

b. i portatori di interesse dei cittadini (stakeholder) con cui esaminare i suddetti elementi; 
c. le metodologie di partecipazione ritenute più efficaci quali: assemblee pubbliche, convegni, 

siti internet workshop di approfondimento, questionari mirati, riunioni e incontri aperti alla 
cittadinanza, camminate nei luoghi della memoria del rischio, reportage fotografici; 

d. il cronoprogramma delle attività di partecipazione; 
e. il metodo di raccolta delle proposte; 
f. le risorse necessarie ed i costi. 

 
Al termine del percorso di partecipazione viene redatta una relazione che contenga la descrizione 
delle attività svolte, le questioni aperte e maggiormente problematiche e le relative proposte di 
soluzione. 
Tale relazione conclusiva è il documento utile ai fini dell’elaborazione o aggiornamento del Piano 
comunale di protezione civile. 
 
9. L’informazione alla popolazione 
Livello territoriale regionale, provinciale/Città metropolitana/Area vasta e d’ambito 
La pianificazione di protezione civile a livello regionale, provinciale/città metropolitana definisce le 
modalità di supporto ai Comuni per la preparazione dell’attività di informazione alla popolazione sui 
rischi prevalenti sul territorio ed i comportamenti da seguire prima, durante e dopo il verificarsi di 
eventi calamitosi. 
 
Livello territoriale comunale 
Il Sindaco è responsabile, ai sensi dell’art.12 comma 5 lettera b) del Codice, “dello svolgimento, a 
cura del Comune, dell'attività di informazione alla popolazione sugli scenari di rischio, sulla 
pianificazione di protezione civile e sulle situazioni di pericolo determinate dai rischi naturali o 
derivanti dall'attività dell'uomo”. 
La pianificazione di protezione civile comunale, risulta efficace solo se è conosciuta dalla 
popolazione e, pertanto, deve essere abbinata a una specifica attività di informazione alla 
popolazione, attraverso modalità dedicate al periodo ordinario e altre alle emergenze. 
 
Nel periodo ordinario le informazioni principali da comunicare alla cittadinanza, in modo chiaro e 
dettagliato, laddove possibile anche attraverso mappe interattive riguardano: 

- i rischi presenti sul territorio; 
- i comportamenti da seguire prima, durante e dopo un evento; 
- i punti di informazione; 
- i numeri utili; 
- le aree di attesa ed i centri di assistenza; 
- le modalità di allertamento, di allarme e di allontanamento preventivo; 
- le vie di fuga e le indicazioni sulla viabilità alternativa in caso emergenza. 

 
Per favorire la comprensione del piano di protezione civile comunale da parte della popolazione è 
fondamentale prevedere sulla home-page del sito web istituzionale una sezione dedicata che abbia la 
maggiore evidenza possibile, con il link alle informazioni e ai documenti del piano di protezione 
civile. Nella sezione è illustrato, in modo semplice e sintetico, quanto sopra riportato. 
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Per elaborare le strategie di informazione nel periodo ordinario, ogni Comune identifica i propri 
obiettivi e procede all’individuazione dei tipi di pubblico (cittadini giovani, popolazione anziana, 
persone con disabilità, stakeholder, giornalisti) per definire le azioni di comunicazione adeguate, 
anche in considerazione delle risorse effettivamente disponibili. È utile dunque suddividere il 
pubblico in gruppi omogenei per poi decidere i contenuti da veicolare e gli strumenti di 
comunicazione da utilizzare. Tutti i prodotti devono convergere verso lo stesso obiettivo attraverso 
un processo di comunicazione integrata, con una definizione precisa dei tempi e delle risorse 
impiegate. 
Le modalità di informazione, nel periodo ordinario, possono anche prevedere l’utilizzo dei social 
media e dei servizi di messaggistica gestiti attraverso i canali istituzionali, nonché numeri utili 
dedicati all’informazione della cittadinanza, che rappresentano strumenti di comunicazione potenti e 
flessibili capaci di veicolare informazioni in modo capillare e tempestivo. L’alto tasso di interattività, 
la capacità di rendere virale un messaggio attraverso la condivisione rappresentano l’enorme 
potenzialità comunicativa di questi mezzi ma, soprattutto nella comunicazione di protezione civile, 
devono essere fonte affidabile e utilizzati garantendo chiarezza dell’informazione. I social media, la 
messaggistica e i numeri utili, se utilizzati correttamente e integrati in un piano di comunicazione 
complessivo, possono rappresentare una risorsa importante nell’attività di prevenzione. 
Per la diffusione dell’informazione alla cittadinanza è possibile organizzare anche punti informativi, 
incontri periodici con la popolazione avvalendosi anche di volontari di protezione civile attivati ai 
sensi del Codice, adeguatamente formati, che spieghino e distribuiscano materiali informativi sui 
maggiori rischi presenti sul territorio, possibilmente tradotti in differenti lingue. 
Nel piano di protezione civile comunale, infine, è necessario inserire anche le modalità di 
informazione dedicate alle persone con disabilità e fragilità, per garantire la massima efficienza in 
caso di emergenze che possano verificarsi sul territorio. 
Per quanto concerne i rapporti con gli organi d’informazione, il Sindaco provvede alla comunicazione 
secondo le modalità che ritiene più efficaci.  
Il piano di protezione civile riporta anche le modalità con cui il Comune informa la popolazione sulle 
situazioni di pericolo in caso di emergenza. 
Le strategie di informazione devono essere periodicamente aggiornate in relazione a quanto previsto 
al paragrafo 4.2 inerente “L’aggiornamento e la revisione” del piano di protezione civile. 

 
10. La formazione  
La pianificazione di protezione civile, a tutti i livelli territoriali, si configura come un ciclo di attività 
caratterizzato dalla varietà, specificità e talvolta elevata specializzazione degli attori coinvolti, dalla 
stretta interconnessione con altri ambiti strategici del governo del territorio e della tutela della vita, e 
dalla elevata complessità della governance del processo. 
Queste considerazioni, unitamente alle strutturali e ancora per la gran parte inesplorate novità di 
metodo e di processo introdotte dalla presente direttiva, evidenziano come la qualità dei nuovi 
documenti di pianificazione prodotti risulterà fortemente condizionata dalle capacità degli operatori 
e degli attori chiamati a produrli: appare pertanto determinante che tutti i livelli di governo, e in 
particolar modo quello statale e regionale, progettino e realizzino con tempestività percorsi formativi 
aperti ed integrati specificamente destinati a funzionari pubblici facenti parte delle componenti del 
Servizio nazionale della protezione civile di cui all’art. 4 del Codice, a quanti facenti parte delle 
strutture operative di cui all’articolo 13 e ai rappresentanti della comunità scientifica di cui all’articolo 
19.  
Detti percorsi formativi includono gli ambiti conoscitivi di cui all’elenco seguente, con possibilità 
per gli organizzatori di aggiungerne altri: 
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a. il Servizio nazionale di protezione civile e della normativa di settore; 
b. l’elaborazione, rappresentazione cartografica ed esposizione narrativa di scenari di 

pericolosità e di rischio; 
c. i sistemi di allertamento e gli strumenti operativi; 
d. i modelli di intervento per la gestione delle emergenze; 
e. l’attivazione, animazione e gestione di un sistema sociale locale rappresentativo del territorio 

oggetto di pianificazione; 
f. la coerenza con piani e programmi di gestione del territorio;  
g. le metodologie per la diffusione dei piani di protezione civile, differenziate per categorie di 

utenza; 
h. la pianificazione e gestione di attività esercitative, per diverse categorie di utenza. 

 
Indicazioni di maggior dettaglio potranno essere fornite attraverso specifiche indicazioni operative 
del Capo del Dipartimento della protezione civile di cui all’articolo 15, comma 3, del Codice. 
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 Schema del sistema di coordinamento e flusso delle comunicazioni ai diversi livelli territoriali 
in emergenza 
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Acronimi 
 
ANCI: Associazione Nazionale Comuni Italiani 
ASL: Azienda Sanitaria Locale 
CCA: Centro di Coordinamento di Ambito 
CCS: Centro di Coordinamento Soccorsi 
CFD: Centro Funzionale Decentrato 
CFR: Centro Funzionale Regionale 
CLE: Condizione Limite per l’Emergenza 
CNVVF: Corpo Nazionale dei Vigili del Fuoco 
CO: Comitato Operativo 
COC: Centro Operativo Comunale 
COM: Centro Operativo Misto 
CON: Centro Operativo Nazionale dei Vigili del Fuoco 
COV: Centro Operativo per la Viabilità 
CPX: Command Post Exercise 
CROSS: Centrale Remota Operativa per il Soccorso Sanitario 
DBX: Discussion Base Exercise 
DiComaC: Direzione di Comando e Controllo 
DPC: Dipartimento della Protezione Civile 
ENAC: Ente Nazionale per l’Aviazione Civile 
FSX: Full Scale Exercise 
FX: Field Exercise 
ISTAT: Istituto Nazionale di Statistica 
MiC: Ministero della Cultura 
MISE: Ministero per lo Sviluppo Economico 
NTN: Nucleo Tecnico Nazionale 
OGC: Open Geospatial Consortium 
PAI: Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico 
PED: Piano di Emergenza Diga 
PEE: Piano di Emergenza Esterna 
PGRA: Piano per la Gestione del Rischio Alluvioni 
PON: Programma Operativo Nazionale 
RRR: Rete Radio Regionale 
RSR: Referente Sanitario Regionale 
SIAM: Sistema di Allertamento Nazionale per i Maremoti 
SOPI: Sala Operativa Provinciale Integrata 
SOR: Sala Operativa Regionale 
SSI: Sala Situazione Italia 
SVEI: Scheda per la Valutazione delle Esigenze Immediate 
TTX: Table Top Exercise 
UCCN: Unità di Crisi per il Coordinamento Nazionale 
ZAE: Zona di Atterraggio in Emergenza 
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’UNIVERSITÀ

E DELLA RICERCA

  DECRETO  1° giugno 2021 .

      Ammissione alle agevolazioni del progetto di cooperazio-
ne internazionale «Reschedule» nell’ambito del programma 
PRIMA Call 2020.     (Decreto n. 1293/2021).    

     IL DIRETTORE GENERALE
DELLA RICERCA 

 Visto il decreto legislativo del 30 luglio 1999, n. 300, 
e successive modificazioni, recante «Riforma dell’orga-
nizzazione del Governo, a norma dell’art. 11 della legge 
15 marzo 1997, n. 59» e, in particolare, l’art. 2, comma 1, 
n. 12, che, a seguito della modifica apportata dal decreto-
legge 9 gennaio 2020, n. 1, convertito, con modificazioni, 
con legge 5 marzo 2020, n. 12, (  Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 61 del 9 marzo 2020), istituisce il 
Ministero dell’università e della ricerca; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 30 settembre 2020, n. 164 recante il «Regolamen-
to concernente l’organizzazione del Ministero dell’uni-
versità e della ricerca»; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 30 settembre 2020, n. 165 recante il «Regolamen-
to concernente l’organizzazione degli uffici di diretta col-
laborazione del Ministro dell’università e della ricerca»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’università e della ri-
cerca del 19 febbraio 2021, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del 26 marzo 2021, n. 74, 
recante «Individuazione e definizione dei compiti degli 
uffici di livello dirigenziale non generale del Ministero 
dell’università e della ricerca»; 

 Visto il decreto del Ministro dell’università e della ricerca 
del 26 marzo 2021, n. 296 (reg. UCB del 29 marzo 2021, 
n. 494), con cui si è provveduto all’assegnazione ai respon-
sabili della gestione delle risorse iscritte nello stato di previ-
sione del Ministero dell’università e della ricerca per l’anno 
2021, il quale all’art. 11, comma 1, dispone che «fino alla 
definizione delle procedure di conferimento degli incarichi 
dirigenziali non generali, ciascun nuovo ufficio di livello di-
rigenziale generale si avvale dei preesistenti uffici dirigen-
ziali non generali, in relazione alle rispettive competenze»; 

 Visto l’art. 6 del suddetto decreto ministeriale, il quale 
attribuisce al direttore generale della    ex    Direzione genera-
le per il coordinamento, la promozione e la valorizzazione 
della ricerca e dei suoi risultati l’assegnazione delle risorse 
finanziarie di cui alla tabella D, relative alle missioni e ai 
programmi di spesa a più centri di responsabilità ammini-
strativa secondo gli attuali incarichi dirigenziali conferiti 
anteriormente alla data di entrata in vigore del regolamen-
to di organizzazione del Ministero dell’università e della 
ricerca - decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 
n. 164/2020 - , che continuano ad avere efficacia sino 
all’attribuzione dei nuovi incarichi, nelle more del com-
pletamento del processo di riorganizzazione dello stesso; 

 Visto il decreto direttoriale del 9 aprile 2021, n. 855 
(reg. UCB del 12 aprile 2021, n. 739), con il quale il diret-
tore generale ha attribuito ai dirigenti degli uffici in cui si 
articola la Direzione generale della ricerca le deleghe per 
l’esercizio dei poteri di spesa, in termini di competenza, 
residui e cassa; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296, «Disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato» (legge finanziaria 2007), ed in particolare l’art. 1, 
comma 870, recante l’istituzione del Fondo per gli inve-
stimenti nella ricerca scientifica e tecnologica (FIRST) e 
successive modificazioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 30 del decreto-legge n. 5 del 9 febbraio 2012 
convertito in legge n. 35 del 4 aprile 2012 di modifica 
del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297, ai sensi del 
quale, per i progetti selezionati nel quadro di program-
mi europei o internazionali, non è prevista la valutazione 
tecnico scientifica    ex-ante    né il parere sull’ammissione 
a finanziamento da parte del Comitato di cui all’art. 7, 
comma 2, del decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297 e 
successive modifiche ed integrazioni; 

 Visti gli articoli 60, 61, 62 e 63 del decreto-legge n. 83 
del 22 giugno 2012 convertito con modificazioni dalla 
legge n. 134 del 7 agosto 2012; 

 Visto il regolamento (UE) 651/2014 della Commissione 
del 17 giugno 2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
dell’Unione europea L187 del 26 giugno 2014, che di-
chiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato 
interno, in applicazione degli articoli 107 e 108 del TFUE 
(Regolamento generale di esenzione per categoria) e in 
particolare l’art. 59 che stabilisce l’entrata in vigore del 
medesimo regolamento a partire dal giorno 1° luglio 2014; 

 Visto il decreto ministeriale 26 luglio 2016, n. 593, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 196 del 23 agosto 2016, 
«Disposizioni per la concessione delle agevolazioni finan-
ziarie» a norma degli articoli 60, 61, 62 e 63 di cui al titolo 
III, capo IX «Misure per la ricerca scientifica e tecnologi-
ca» del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134; 

 Visto il decreto del Ministro 23 novembre 2020, prot. 
n. 861 (registrato alla Corte dei conti il 10 dicembre 2020, 
n. 2342 e pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 312 del 
17 dicembre 2020) di «Proroga delle previsioni di cui 
al decreto ministeriale 26 luglio 2016, prot. n. 593» che 
estende la vigenza del regime di aiuti di Stato alla ricerca, 
sviluppo ed innovazione al 31 dicembre 2023; 

 Visto in particolare l’art. 18 del decreto ministeriale 
n. 593/2016 che disciplina la specifica fattispecie dei pro-
getti internazionali; 

 Visto il decreto direttoriale n. 2759 del 13 ottobre 
2017 con cui sono state approvate le linee guida al de-
creto ministeriale del 26 luglio 2016, n. 593 -   Gazzetta 
Ufficiale   n. 196 del 23 agosto 2016, «Disposizioni per la 
concessione delle agevolazioni finanziarie», adottato dal 
Ministero in attuazione dell’art. 16, comma 5, del citato 
decreto ministeriale n. 593 del 26 luglio 2016, così come 
aggiornato con d.d. n. 2705 del 17 ottobre 2018; 
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 Visto il decreto direttoriale n. 555 del 15 marzo 2018, 
reg. UCB del 23 marzo 2018, n. 108, di attuazione delle 
disposizioni normative    ex    art. 18 del decreto ministe-
riale n. 593 del 26 luglio 2016, ed in recepimento delle 
direttive ministeriali del suddetto decreto direttoriale 
n. 2759 del 13 ottobre 2017 ed integrazioni di cui al d.d. 
n. 2075 del 17 ottobre 2018 con cui sono state emanate 
le «Procedure operative» per il finanziamento dei pro-
getti internazionali, che disciplinano, tra l’altro, le mo-
dalità di presentazione delle domande di finanziamento 
nazionale da parte dei proponenti dei progetti di ricer-
ca internazionale e di utilizzo e di gestione del FIRST/
FAR/FESR per gli interventi diretti al sostegno delle at-
tività di ricerca industriale, estese a non preponderanti 
processi di sviluppo sperimentale e delle connesse atti-
vità di formazione del capitale umano nonché di ricerca 
fondamentale, inseriti in accordi e programmi europei e 
internazionali; 

 Considerato che le procedure operative per il finanzia-
mento dei progetti internazionali    ex    art. 18, decreto mini-
steriale n. 593 del 26 luglio 2016, prevedono la nomina 
dell’esperto tecnico-scientifico per la verifica della con-
gruità dei costi del programma d’investimento e, all’esito 
dello svolgimento dell’istruttoria di cui all’art. 12, com-
ma 1, del decreto ministeriale n. 593/2016, per le parti 
non effettuate dalla struttura internazionale, per l’appro-
vazione del capitolato tecnico, eventualmente rettificato 
ove necessario; 

 Visto l’art. 238, comma 7, del decreto-legge n. 34/2020 
che testualmente recita: «Nelle more di una revisione dei 
decreti di cui all’art. 62 del decreto-legge 22 giugno 2012, 
n. 83, convertito con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 134, il Ministero dell’università e della ricerca 
può disporre l’ammissione al finanziamento, anche in 
deroga alle procedure definite dai decreti del Ministro 
dell’istruzione, dell’università e della ricerca 26 luglio 
2016, n. 593, 26 luglio 2016, n. 594 e 18 dicembre 2017, 
n. 999, dei soggetti risultati ammissibili in base alle gra-
duatorie adottate in sede internazionale, per la realizza-
zione dei progetti internazionali di cui all’art. 18 del de-
creto del Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca 26 luglio 2016, n. 593. 

 Dato atto di aver attivato tutte le prescritte istruttorie ai 
sensi del decreto ministeriale n. 593/2016 propedeutiche 
all’ammissione al finanziamento; 

 Ritenuto di poter procedere, nelle more della conclu-
sione delle suddette istruttorie, ai sensi dell’art. 238, com-
ma 7, del decreto-legge n. 34/2020, all’ammissione al fi-
nanziamento, condizionando risolutivamente la stessa e 
la relativa sottoscrizione dell’atto d’obbligo, ai necessari 
esiti istruttori cui sono comunque subordinate, altresì, le 
misure e le forme di finanziamento ivi previste in termini 
di calcolo delle intensità, entità e qualificazione dei costi 
e ogni altro elemento suscettibile di variazione in relazio-
ne all’esame degli esperti tecnico-scientifici e dell’esper-
to economico finanziario; 

 Vista la legge del 30 dicembre 2010, n. 240 e successi-
ve modificazioni ed integrazioni ed in particolare l’art. 21 
che ha istituito il Comitato nazionale dei garanti della 
ricerca; 

 Visto il decreto interministeriale n. 64 dell’8 maggio 
2020 registrato alla Corte dei conti in data 5 giugno 2020, 
reg. n. 1420 che definisce la ripartizione delle risorse 
disponibili sul Fondo per gli investimenti nella ricerca 
scientifica e tecnologica (FIRST) per l’anno 2020; 

 Visto il d.d. n. 563 del 1° marzo 2021, reg. UCB n. 339 
del 17 marzo 2021, con il quale è stato assunto l’impe-
gno, sul P.G. 01 del capitolo 7245 (Azione 004) dello 
stato di previsione della spesa del Ministero per l’anno 
2020, dell’importo complessivo di euro 8.220.456,00, 
di cui euro 6.700.000,00 destinati al finanziamento, nel-
la forma del contributo alla spesa, dei progetti di ricerca 
presentati nell’ambito delle iniziative di cooperazione 
internazionale; 

 Vista l’iniziativa europea    ex    art. 185 del Trattato di 
funzionamento dell’Unione europea prima «   Partnership 
for research and innovation in the mediterranean area   », 
istituita con decisione del Parlamento europeo e del Con-
siglio n. 1324/2017 del 4 luglio 2017; 

 Visto il bando transnazionale lanciato da prima Sec-
tion2- Multi-topic 2020 (   Partnership for research and 
innovation in the mediterranean area   )    Call    2020, pubbli-
cato in data 11 febbraio 2020 con scadenza il 13 maggio 
2020 e che descrive i criteri ed ulteriori regole che disci-
plinano l’accesso al finanziamento nazionale dei progetti 
cui partecipano proponenti italiani; 

 Atteso che il MUR partecipa alla    Call    2020 con il    bud-
get    finalizzato al finanziamento dei progetti nazionali a 
valere sui Fondi FIRST nella forma di contributo alla spe-
sa pari ad euro 7.000.000,00, come da lettera di impegno 
n. 1660 del 4 febbraio 2020; 

 Considerato l’avviso integrativo n. 584 del 7 maggio 
2020; 

 Vista la decisione finale del    Funding Agencies    svoltosi 
in videoconferenza in data 18 dicembre 2020 con la qua-
le è stata formalizzata la graduatoria delle proposte pre-
sentate e, in particolare, la valutazione positiva espressa 
nei confronti del progetto dal titolo «R   eschedule - toward 
resilient to climate change extremes mediterranean agri-
cultural systems: leveraging the power of soil health and 
associated microbiota   », avente come obiettivo quello di 
migliorare la tolleranza a stress abiotici in diverse piante 
importanti nell’area mediterranea attraverso un’ottimiz-
zazione delle pratiche di gestione del suolo e con un costo 
complessivo pari a euro 428.571,44; 

 Vista la nota prot. MUR n. 1793 del 4 febbraio 2021, 
a firma del dirigente dell’Ufficio VIII dott. Consoli, con 
la quale si comunicano gli esiti della valutazione inter-
nazionale effettuata sui progetti presentati in risposta al 
bando e la lista dei progetti a partecipazione italiana me-
ritevoli di finanziamento, fra i quali il progetto dal titolo 
«Reschedule»; 

 Vista la nota di aggiornamento prot. MUR n. 5491 del 
9 aprile 2021, a firma del Dirigente dell’Ufficio VIII dott. 
Consoli, con la quale si comunica la nuova assegnazione 
dei progetti, considerate le disponibilità finanziarie sui 
capitoli di spesa; 

 Atteso che nel gruppo di ricerca relativo al progetto in-
ternazionale «Reschedule» figura il seguente proponente 
italiano: CNR-IPSP; 
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 Visto il    Consortium agreement    trasmesso dal 
beneficiario; 

 Visto l’art. 13, comma 1, del decreto ministeriale 
n. 593/2016 che prevede che il capitolato tecnico e lo 
schema di disciplinare, o qualsiasi altro atto negoziale tra 
le parti nella forma predisposta dal MUR, contenente le 
regole e le modalità per la corretta gestione delle attività 
contrattuali e le eventuali condizioni cui subordinare l’ef-
ficacia del provvedimento, costituiscono parte integrante 
del decreto di concessione delle agevolazioni spettanti; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
31 maggio 2017, n. 115 «Regolamento recante la disci-
plina per il funzionamento del Registro nazionale degli 
aiuti di Stato, ai sensi dell’art. 52, comma 6, della legge 
24 dicembre 2012, n. 234 e successive modifiche e inte-
grazioni» (  Gazzetta Ufficiale  , Serie generale n. 175 del 
28 luglio 2017), entrato in vigore il 12 agosto 2017, e, in 
particolare, gli articoli 9, 13 e 14 che prevedono, prima 
della concessione da parte del soggetto concedente aiuti 
di Stato, la registrazione dell’aiuto individuale e l’esple-
tamento di verifiche tramite cui estrarre le informazioni 
relative agli aiuti precedentemente erogati al soggetto 
richiedente per accertare che nulla osti alla concessione 
degli aiuti; 

 Dato atto che gli obblighi di cui all’art. 11, comma 8, 
del decreto ministeriale n. 593/2016, sono stati assolti 
mediante l’avvenuta iscrizione del progetto approvato, 
e dei soggetti fruitori delle agevolazioni, nell’Anagrafe 
nazionale della ricerca; 

 Dato atto dell’adempimento agli obblighi di cui al ci-
tato decreto ministeriale 31 maggio 2017, n. 115, in esito 
al quale il Registro nazionale degli aiuti di Stato (RNA) 
ha rilasciato il codice concessione RNA COR n. 5574686 
del 31 maggio 2021; 

 Visto l’art. 15 del decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 31 maggio 2017, n. 115 «Regolamento recan-
te la disciplina per il funzionamento del Registro naziona-
le degli aiuti di Stato, ai sensi dell’art. 52, comma 6, della 
legge 24 dicembre 2012, n. 234 e successive modifiche 
e integrazioni» (  Gazzetta Ufficiale  , Serie generale n. 175 
del 28 luglio 2017), è stata acquisita la visura Deggendorf 
n. 12473438 del 31 maggio 2021; 

 Visto il decreto legislativo del 14 marzo 2013, n. 33: 
«Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pub-
blicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 
delle pubbliche amministrazioni»; 

 Vista la legge del 6 novembre 2012, n. 190, «Disposi-
zioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell’illegalità nella pubblica amministrazione»; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, «Disposizioni in 
materia di giurisdizione e controllo della Corte dei conti» 
e successive modificazioni ed integrazioni; 

 Visto l’art. 12 della legge 7 agosto 1990, n. 241, rubri-
cato «Provvedimenti attributivi di vantaggi economici»; 

 Vista la DSAN in data 31 maggio 2021, prot. MUR 
n. 8237 con la quale il soggetto beneficiario dichia-
ra che la data di avvio delle attività progettuali è stata 
fissata al 1° giugno 2021, in accordo con il partenariato 
internazionale; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Il progetto di cooperazione internazionale «Resche-

dule» è ammesso alle agevolazioni previste, secondo le 
normative citate nelle premesse, nella forma, misura, 
modalità e condizioni indicate nella scheda allegata al 
presente decreto (Allegato 1), che ne costituisce parte 
integrante; 

 2. In accordo con il progetto internazionale, la decor-
renza del progetto è fissata al 01/06/2021 e la sua durata 
è di trentasei mesi; 

 3. Il finanziamento sarà regolamentato con le modalità 
e i termini di cui all’allegato disciplinare (Allegato 2) e 
dovrà svolgersi secondo le modalità e i termini previsti 
nell’allegato Capitolato tecnico (Allegato 3), ambedue i 
citati allegati facenti parte integrante del presente decreto;   

  Art. 2.
     1. Fatta salva la necessità di coordinamento tra i di-

versi soggetti proponenti previsti dal progetto interna-
zionale, ognuno di essi, nello svolgimento delle attività 
di propria competenza e per l’effettuazione delle relative 
spese, opererà in piena autonomia e secondo le norme di 
legge e regolamentari vigenti, assumendone la completa 
responsabilità; pertanto il MUR resterà estraneo ad ogni 
rapporto comunque nascente con terzi in relazione allo 
svolgimento del progetto stesso, e sarà totalmente esente 
da responsabilità per eventuali danni riconducibili ad atti-
vità direttamente o indirettamente connesse col progetto. 

 2. I costi sostenuti nell’accertato mancato rispetto delle 
norme di legge e regolamenti non saranno riconosciuti 
come costi ammissibili.   

  Art. 3.
     1. Le risorse necessarie per gli interventi, di cui all’art. 1 

del presente decreto, sono determinate complessivamente in 
euro 300.000,01 nella forma di contributo nella spesa, a va-
lere sulle disponibilità del riparto FIRST 2020, cap. 7245, di 
cui al decreto ministeriale n. 64 del 8 maggio 2020 registra-
to alla Corte dei conti in data 5 giugno 2020, reg. n. 1420; 

 2. Le erogazioni dei contributi sono subordinate all’ef-
fettiva disponibilità delle risorse secondo lo stato di 
avanzamento lavori, avendo riguardo alle modalità di 
rendicontazione; 

 3. Nella fase attuativa, il MUR può valutare la rimodu-
lazione delle attività progettuali per variazioni rilevanti, 
non eccedenti il cinquanta per cento, in caso di sussi-
stenza di motivazioni tecnico-scientifiche o economico-
finanziarie di carattere straordinario, acquisito il parere 
dell’esperto scientifico. Per variazioni inferiori al venti 
per cento del valore delle attività progettuali del raggrup-
pamento nazionale, il MUR si riserva di provvedere ad 
autorizzare la variante, sentito l’esperto scientifico con 
riguardo alle casistiche ritenute maggiormente comples-
se. Le richieste variazioni, come innanzi articolate, po-
tranno essere autorizzate solo se previamente approvate 
in sede internazionale da parte della struttura di Gestione 
del programma; 
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 4. Le attività connesse con la realizzazione del progetto 
dovranno concludersi entro il termine indicato nella sche-
da allegata al presente decreto (Allegato 1), fatte salve 
eventuali proroghe approvate dal Programma e dallo scri-
vente Ministero, e comunque mai oltre la data di chiusura 
del progetto internazionale.   

  Art. 4.
     1. Il MUR disporrà, su richiesta di ciascun beneficia-

rio, l’anticipazione dell’agevolazione di cui all’art. 1, 
come previsto dalle «   National eligibility criteria   » 2018, 
nella misura dell’80% del contributo ammesso, nel caso 
di soggetti pubblici e del 50% nel caso di soggetti priva-
ti. In quest’ultimo caso, il soggetto beneficiario privato 
dovrà produrre apposita fidejussione bancaria o polizza 
assicurativa, rilasciata al soggetto secondo lo schema ap-
provato dal MUR con specifico provvedimento; 

 2. Il beneficiario si impegnerà a fornire dettagliate ren-
dicontazioni semestrali della somma oggetto di contributo 
ai sensi dell’art. 16 del decreto ministeriale n. 593/2016, 
oltre alla relazione conclusiva del progetto, obbligandosi, 
altresì, alla restituzione di eventuali importi che risultas-
sero non ammissibili, nonché di economie di progetto; 

 3. Il presente provvedimento, emanato ai sensi del 
disposto dell’art. 238, comma 7, del decreto-legge 
n. 34/2020, e la conseguente sottoscrizione dell’atto 
d’obbligo, è risolutivamente condizionato agli esiti delle 
istruttorie di ETS e EEF e, in relazione alle stesse, subi-
rà eventuali modifiche, ove necessarie. Pertanto all’atto 
della sottoscrizione dell’atto d’obbligo il soggetto benefi-
ciario dichiara di essere a conoscenza che forme, misure 
ed entità delle agevolazioni ivi disposte nonché l’age-
volazione stessa, potranno essere soggette a variazione/
risoluzione. 

 4. Nel caso in cui sia prevista l’erogazione a titolo di 
anticipazione, e il soggetto beneficiario ne facesse ri-
chiesta all’atto della sottoscrizione dell’atto d’obbligo, 
l’eventuale maggiore importo dell’anticipo erogato cal-
colato sulle somme concesse e, successivamente, rettifi-
cate in esito alle istruttorie ETS e EEF, sarà compensato 
con una ritenuta di pari importo, ovvero fino alla con-
correnza della somma eccedente erogata, sulle successive 
erogazioni a SAL, ovvero sull’erogazione a saldo. 

 5. Qualora in esito alle istruttorie ETS e EEF l’importo 
dell’anticipo erogato non trovasse capienza di compensa-
zione nelle successive erogazioni a SAL, ovvero nell’ero-
gazione a saldo, la somma erogata eccedente alla spettan-
za complessiva concessa in sede di rettifica sarà restituita 
al MUR dai soggetti beneficiari senza maggiorazione di 
interessi. 

 6. All’atto della sottoscrizione dell’atto d’obbligo il 
soggetto beneficiario è a conoscenza che il capitolato de-
finitivo, sulla scorta del quale saranno eseguiti tutti i con-
trolli sullo stato di avanzamento, sarà quello debitamente 
approvato e siglato dall’esperto e che, pertanto, in caso di 
difformità, si procederà ai necessari conguagli. 

 7. Il MUR, laddove ne ravvisi la necessità, potrà proce-
dere, nei confronti del beneficiario alla revoca delle age-
volazioni, con contestuale recupero delle somme erogate 
anche attraverso il fermo amministrativo, a salvaguardia 

dell’eventuale compensazione con le somme maturate su 
altri progetti finanziati o ad altro titolo presso questa o 
altra amministrazione.   

  Art. 5.
     1. Il presente decreto di concessione delle agevolazio-

ni, opportunamente registrato dai competenti organi di 
controllo e corredato degli allegati scheda del progetto, 
capitolato tecnico e disciplinare contenente le regole e le 
modalità per la corretta gestione delle attività contrattuali 
e le eventuali condizioni cui subordinare l’efficacia del 
provvedimento, che ne costituiscono parte integrante, è 
trasmesso al soggetto proponente per la successiva for-
male accettazione, ai sensi dell’art. 13 del decreto mini-
steriale n. 593/2016. 

 2. L’avvio delle attività di rendicontazione resta subor-
dinato alla conclusione delle procedure di accettazione 
conseguenti all’adozione del presente decreto di conces-
sione delle agevolazioni. 

 3. Per tutto quanto non previsto dal presente decreto 
e dall’allegato disciplinare, si fa rinvio alle normative di 
legge e regolamenti, nazionali e comunitarie, citate in 
premessa. 

 Il presente decreto è inviato ai competenti organi di 
controllo, ai sensi delle vigenti disposizioni, e successi-
vamente sarà pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 1° giugno 2021 

 Il direttore generale: DI FELICE   
  Registrato alla Corte dei conti il 23 giugno 2021 

Ufficio di controllo sugli atti del Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali, del Ministero dell’istruzione, del Ministero dell’univer-
sità e della ricerca, del Ministero della cultura, del Ministero del 
turismo, del Ministero della salute, n. 2014

  21A04007

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  17 giugno 2021 .

      Scioglimento della «Dima service società cooperativa», in 
Milano e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI COOPERATIVI
SULLE SOCIETÀ E SUL SISTEMA CAMERALE  

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 1 della legge n. 400/75; 
 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 

n. 220; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 

in data 17 gennaio 2007 concernente la rideterminazione 
dell’importo minimo di bilancio per la nomina del com-
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missario liquidatore negli scioglimenti per atto d’autorità 
di società cooperative, ai sensi dell’art. 2545  -septiesde-
cies   del codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 19 giugno 2019, n. 93, recante il regolamento di orga-
nizzazione del Ministero dello sviluppo economico, per le 
competenze in materia di vigilanza sugli enti cooperativi; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 12 dicembre 2019, n. 178, recante «Regolamento di 
riorganizzazione del Ministero dello sviluppo economico, 
ai sensi dell’art. 2, comma 16, del decreto-legge 21 set-
tembre 2019, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 novembre 2019, n. 132»; 

 Viste le risultanze ispettive effettuate dagli ispettori incari-
cati dal Ministero dello sviluppo economico e relative alla so-
cietà sotto indicata, cui si rinvia e qui si intendono richiamate; 

 Considerato che l’ente si è sottratto alla vigilanza e che 
pertanto si ravvisano i presupposti di cui all’art. 12, com-
ma 3 del decreto legislativo del 2 agosto 2002, n. 220, 
come modificato dalla legge n. 205/17; 

 Ritenuto che esistano, pertanto, i presupposti per l’ado-
zione del provvedimento di cui all’art. 2545  -septiesde-
cies   del codice civile; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’ art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento e che il legale rappresentante 
non ha formulato osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le 
cooperative in data 21 settembre 2020 favorevole all’ado-
zione del provvedimento di scioglimento per atto d’auto-
rità con nomina di commissario liquidatore; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   del codice civile, con contestuale nomina del 
commissario liquidatore; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui 
affidare l’incarico di commissario liquidatore è stato 
estratto dalla banca dati informatica sotto richiamata, a 
cura della competente Direzione generale, da un    cluster    
selezionato su base regionale e in considerazione delle 
dichiarazioni di disponibilità all’assunzione dell’incarico 
presentate dai professionisti interessati, conformemente a 
quanto prescritto dalla circolare del direttore generale del 
4 aprile 2018 recante «Banca dati dei professionisti inte-
ressati alla attribuzione di incarichi    ex    articoli 2545  -ter-
decies  , 2545  -sexiesdecies  , 2545  -septiesdecies  , secondo 
comma e 2545-   octiesdecies    del codice civile», pubblicata 
sul sito internet del Ministero; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «DIMA service società co-

operativa» con sede in Milano (MI) (codice fisca-
le 05772100961), è sciolta per atto d’autorità ai sensi 
dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile   

  Art. 2.
     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominata commissario 
liquidatore la dott.ssa Serenella Di Donato, nata a Ca-
gnano Amiterno (AQ) il 31 ottobre 1960 (codice fisca-
le DDNSNL60R71B358L), domiciliata in Milano (MI), 
Corso di Porta Romana, n. 46.   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze del 3 novembre 2016, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
5 dicembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 17 giugno 2021 

 Il direttore generale: SCARPONI   

  21A04003

    DECRETO  17 giugno 2021 .

      Scioglimento della «Athena Logistic società cooperativa 
in liquidazione», in Milano e nomina del commissario liqui-
datore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI COOPERATIVI
SULLE SOCIETÀ E SUL SISTEMA CAMERALE  

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 1 della legge n. 400/75; 
 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 

n. 220; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 

in data 17 gennaio 2007 concernente la rideterminazione 
dell’importo minimo di bilancio per la nomina del com-
missario liquidatore negli scioglimenti per atto d’autorità 
di società cooperative, ai sensi dell’art. 2545  -septiesde-
cies   del codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 19 giugno 2019, n. 93, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 
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 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 12 dicembre 2019, n. 178, recante «Regolamento di 
riorganizzazione del Ministero dello sviluppo economico, 
ai sensi dell’art. 2, comma 16, del decreto-legge 21 set-
tembre 2019, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 novembre 2019, n. 132»; 

 Viste le risultanze della revisione effettuata dal revi-
sore incaricato dalla Associazione generale cooperative e 
relative alla società cooperativa sotto indicata, cui si rin-
via e che qui si intendono richiamate; 

 Considerato che l’ente si è sottratto alla vigilanza e che 
pertanto si ravvisano i presupposti di cui all’art. 12, com-
ma 3 del decreto legislativo del 2 agosto 2002, n. 220, 
come modificato dalla legge n. 205/17; 

 Ritenuto che esistano, pertanto, i presupposti per l’ado-
zione del provvedimento di cui all’art. 2545  -septiesde-
cies   del codice civile; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’ art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento e che il legale rappresentante 
non ha formulato osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le 
cooperative in data 21 settembre 2020 favorevole all’ado-
zione del provvedimento di scioglimento per atto d’auto-
rità con nomina di commissario liquidatore; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   del codice civile, con contestuale nomina del 
commissario liquidatore; 

 Considerato che in data 3 marzo 2021, presso l’ufficio 
di segreteria del direttore generale, è stata effettuata l’estra-
zione a sorte del professionista cui affidare l’incarico di 
commissario liquidatore nell’ambito della terna segnalata, 
ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 1975, n. 400, dalla 
associazione nazionale di rappresentanza assistenza, tutela 
e revisione del movimento cooperativo alla quale il soda-
lizio risulta aderente, e che da tale operazione è risultata 
l’individuazione del nominativo del dott. Marco Colombo; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Athena Logistic società coo-
perativa in liquidazione» con sede in Milano (MI), (co-
dice fiscale 09086670966), è sciolta per atto d’autorità ai 
sensi dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile   

  Art. 2.

     Considerati gli specifici requisiti professionali, come ri-
sultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario liqui-
datore il dott. Marco Colombo nato a Busto Arsizio (VA) il 
4 febbraio 1970 (codice fiscale CLMMRC70B04B300N), 
domiciliato in Rescaldina (MI), via Ignazio Bossi, n. 46.   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze del 3 novembre 2016, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
5 dicembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 17 giugno 2021 

 Il direttore generale: SCARPONI   

  21A04004

    DECRETO  17 giugno 2021 .

      Scioglimento della «Etcoop società cooperativa», in Mon-
za e nomina del commissario liquidatore.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI COOPERATIVI
SULLE SOCIETÀ E SUL SISTEMA CAMERALE  

 Visto l’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 
 Visto l’art. 1 della legge n. 400/75; 
 Visto l’art. 12 del decreto legislativo 2 agosto 2002, 

n. 220; 
 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 

nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 

in data 17 gennaio 2007 concernente la rideterminazione 
dell’importo minimo di bilancio per la nomina del com-
missario liquidatore negli scioglimenti per atto d’autorità 
di società cooperative, ai sensi dell’art. 2545  -septiesde-
cies   del codice civile; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 19 giugno 2019, n. 93, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 12 dicembre 2019, n. 178, recante «Regolamento di 
riorganizzazione del Ministero dello sviluppo economico, 
ai sensi dell’art. 2, comma 16, del decreto-legge 21 set-
tembre 2019, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 novembre 2019, n. 132»; 

 Viste le risultanze ispettive effettuate dal revisore inca-
ricato dal Ministero dello sviluppo economico e relative 
alla società sotto indicata, cui si rinvia e qui si intendono 
richiamate; 
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 Considerato che l’ente si è sottratto alla vigilanza e che 
pertanto si ravvisano i presupposti di cui all’art. 12, com-
ma 3 del decreto legislativo del 2 agosto 2002, n. 220, 
come modificato dalla legge n. 205/17; 

 Ritenuto che esistano, pertanto, i presupposti per l’ado-
zione del provvedimento di cui all’art. 2545  -septiesde-
cies   del codice civile; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’ art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento e che il legale rappresentante 
non ha formulato osservazioni e/o controdeduzioni; 

 Tenuto conto che l’ente risulta trovarsi nelle condizioni 
previste dall’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile; 

 Visto il parere espresso dal Comitato centrale per le 
cooperative in data 21 settembre 2020 favorevole all’ado-
zione del provvedimento di scioglimento per atto d’auto-
rità con nomina di commissario liquidatore; 

 Ritenuta l’opportunità di disporre il provvedimento di 
scioglimento per atto d’autorità ai sensi dell’art. 2545  -sep-
tiesdecies   del codice civile, con contestuale nomina del 
commissario liquidatore; 

 Considerato che il nominativo del professionista cui af-
fidare l’incarico di Commissario liquidatore è stato indi-
viduato tramite processo di estrazione informatico, tra co-
loro che risultano regolarmente iscritti nella banca dati del 
Ministero, tramite il portale di gestione dei commissari 
liquidatori, nel rispetto del criterio territoriale e di rotazio-
ne, conformemente a quanto prescritto dalla circolare del 
direttore generale del 4 aprile 2018 recante «Banca dati 
dei professionisti interessati alla attribuzione di incarichi 
   ex    articoli 2545  -terdecies  , 2545  -sexiesdecies  , 2545  -sep-
tiesdecies  , secondo comma e 2545-   octiesdecies    del codi-
ce civile», pubblicata sul sito internet del Ministero;   

  Art. 1.
     La società cooperativa «Etcoop società coope-

rativa» con sede in Monza (MB) - (codice fiscale 
n. 08964560968), è sciolta per atto d’autorità ai sensi 
dell’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile.   

  Art. 2.
     Considerati gli specifici requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commis-
sario liquidatore la dott.ssa Simona Brambilla, nata a 
Monza (MB) il 30 gennaio 1969 (codice fiscale BRM-
SMN69A70F704S), ivi domiciliata, Largo XXV Aprile, 
n. 6/A.   

  Art. 3.
     Al predetto commissario liquidatore spetta il tratta-

mento economico previsto dal decreto del Ministro dello 
sviluppo economico di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze del 3 novembre 2016, pubblicato 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del 
5 dicembre 2016. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi-
ciale   della Repubblica italiana. 

 Avverso il presente provvedimento è possibile propor-
re ricorso amministrativo al Tribunale amministrativo 
regionale ovvero straordinario al Presidente della Repub-
blica nei termini e presupposti di legge. 

 Roma, 17 giugno 2021 

 Il direttore generale: SCARPONI   

  21A04005  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  22 giugno 2021 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Saflu-
round», ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 24 di-
cembre 1993, n. 537.     (Determina n. DG/764/2021).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004 n. 245 del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri della funzione 
pubblica e dell’economia e delle finanze: «Regolamento 

recante norme sull’organizzazione ed il funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco, a norma dell’art. 48, 
comma 13, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326», così come modificato dal decreto 29 mar-
zo 2012 n. 53 del Ministro della salute, di concerto con 
i Ministri per la pubblica amministrazione e la sempli-
ficazione e dell’economia e delle finanze: «Modifica al 
regolamento e funzionamento dell’Agenzia italiana del 
farmaco (AIFA), in attuazione dell’art. 17, comma 10, del 
decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente, con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12, e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245, del Ministro della salute 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
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cazione sul proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana, Serie 
generale, n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, recante «Disposi-
zioni per il riordino della dirigenza statale e per favorire lo 
scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e privato»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco e il 
relativo contratto individuale di lavoro sottoscritto in data 
2 marzo 2020 e con decorrenza in pari data; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica» con particolare 
riferimento all’art. 8, comma 10 che prevede la classi-
ficazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Visto l’art. 48, comma 33, legge 24 novembre 2003, 
n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per i pro-
dotti rimborsati dal Servizio sanitario nazionale tra Agen-
zia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge n. 222/2007 pubblicata nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 279 del 30 novembre 2007 recante 
«interventi urgenti in materia economico-finanziaria, per 
lo sviluppo e l’equità sociale»; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva n. 2001/83/CE (e successive direttive di modifi-
ca) relativa ad un codice comunitario concernente i medi-
cinali per uso umano; 

 Visto l’art. 14, comma 2 del decreto legislativo 24 apri-
le 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni; 

 Vista la deliberazione CIPE del 1° febbraio 2001, n. 3; 
 Vista la determina 29 ottobre 2004 «Note AIFA 2004 

(Revisione delle note   CUF)  », pubblicata nel supplemento 
ordinario alla   Gazzetta Ufficiale   n. 259 del 4 novembre 
2004 e successive modificazioni; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, pubblicata 
sulla   Gazzetta Ufficiale  , Serie generale n. 156 del 7 lu-
glio 2006, concernente «Elenco dei medicinali di classe 
  a)   rimborsabili dal Servizio sanitario nazionale (SSN) ai 
sensi dell’art. 48, comma 5, lettera   c)  , del decreto-legge 
30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
nella legge 24 novembre 2003, n. 326. (Prontuario farma-
ceutico nazionale 2006)»; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006 pub-
blicata sulla   Gazzetta Ufficiale  , Serie generale n. 227, 
del 29 settembre 2006 concernente «Manovra per il 
governo della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata»; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela della 
salute», convertito, con modificazioni, nella legge 8 novem-
bre 2012, n. 189, e successive modificazioni ed integrazioni; 

 Vista la determina n. 159/2018 del 13 novembre 20018, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   n. 227 del 28 novembre 
2018 con la quale la società Santen OY ha ottenuto l’autoriz-
zazione all’immissione in commercio del medicinale «Sa-
fluround» (tafluprost) e con cui lo stesso è stato collocato 
nell’apposita sezione della classe di cui all’art. 8, comma 10, 
lettera   c)   della legge 24 dicembre 1993, n. 537 e successive 
modificazioni, dedicata ai farmaci non ancora valutati ai fini 
della rimborsabilità, denominata classe C (nn); 

 Vista la domanda presentata in data 6 dicembre 2018 
con la quale la società Santen OY ha chiesto la riclassi-
ficazione dalla classe C(nn) alla classe A del medicinale 
«Safluround» (tafluprost) relativamente alle confezioni 
aventi A.I.C. n. 046050011; 

 Visto il parere espresso dalla Commissione consultiva 
tecnico-scientifica nella seduta del 5-8 marzo 2019; 

 Visto il parere espresso dal Comitato prezzi e rimborso 
nella seduta del 23-25 febbraio 2021; 

 Vista la deliberazione n. 29 del 28 maggio 2021 del 
consiglio di amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del direttore generale concernente l’approvazio-
ne delle specialità medicinali ai fini dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio e rimborsabilità da parte del 
Servizio sanitario nazionale; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

      Il medicinale SAFLUROUND (tafluprost) nelle confe-
zioni sotto indicate è classificato come segue:  

 confezione: «15 microgrammi/ml collirio, soluzio-
ne» 1 flacone LDPE da 3 ml - A.I.C. n. 046050011(in 
base 10); 

 classe di rimborsabilità: A; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 13,33; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 22,00. 

 Validità del contratto: ventiquattro mesi.   

  Art. 2.
      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Safluround» (tafluprost) è la seguente: medicinale sog-
getto a prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.
      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana e sarà notificata alla società titolare dell’au-
torizzazione all’immissione in commercio del medicinale. 

 Roma, 22 giugno 2021 

 Il direttore generale: MAGRINI   

  21A03909
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    DETERMINA  22 giugno 2021 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Lamic-
tal», ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537.     (Determina n. DG/750/2021).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245 del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri della funzione pub-
blica e dell’economia e delle finanze, con cui è stato ema-
nato il «Regolamento recante norme sull’organizzazione 
ed il funzionamento dell’Agenzia italiana del farmaco, a 
norma dell’art. 48, comma 13, del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326», così come modificato 
dal decreto 29 marzo 2012, n. 53 del Ministro della salute, 
di concerto con i Ministri per la pubblica amministrazione 
e la semplificazione e dell’economia e delle finanze, recan-
te «Modifica al regolamento e funzionamento dell’Agen-
zia italiana del farmaco (AIFA), in attuazione dell’art. 17, 
comma 10, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova do-
tazione organica, definitivamente adottati dal consiglio 
di amministrazione dell’Agenzia italiana del farmaco, 
rispettivamente con deliberazione 8 aprile 2016, n. 12 e 
con deliberazione 3 febbraio 2016, n. 6, approvate ai sensi 
dell’art. 22 del decreto 20 settembre 2004, n. 245 del Mi-
nistro della salute, di concerto con il Ministro della fun-
zione pubblica ed il Ministro dell’economia e delle finan-
ze, della cui pubblicazione nel proprio sito istituzionale è 
stato dato avviso nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubbli-
ca italiana - Serie generale - n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, intitolata «Dispo-
sizioni per il riordino della dirigenza statale e per favori-
re lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco ed il 
relativo contratto individuale di lavoro sottoscritto in data 
2 marzo 2020 e con decorrenza in pari data; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Visto l’art. 48, comma 33 della legge 24 novembre 
2003, n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per 
i prodotti rimborsati dal Servizio sanitario nazionale tra 
Agenzia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge 29 novembre 2007, n. 222, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana - Serie generale - n. 279 del 30 novembre 2007 e 
rubricata «Interventi urgenti in materia economico-finan-
ziaria, per lo sviluppo e l’equità sociale»; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 di at-
tuazione della direttiva 2001/83/CE (e successive direttive 
di modifica) relativa ad un codice comunitario concernente 
i medicinali per uso umano e in particolare l’art. 14, com-
ma 2, che prevede la non inclusione per i medicinali equiva-
lenti delle indicazioni terapeutiche non coperte da brevetto; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2008 della Commis-
sione del 24 novembre 2008, concernente l’esame delle 
variazioni dei termini delle autorizzazioni all’immissione 
in commercio di medicinali per uso umano e di medicinali 
veterinari modificato dal regolamento (UE) n. 712/2012; 

 Vista la deliberazione CIPE del 1º febbraio 2001, n. 3; 
 Vista la determina AIFA del 29 ottobre 2004 («Note 

AIFA 2004 - Revisione delle note CUF») e successive 
modificazioni, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana - Serie generale - n. 259 del 4 novem-
bre 2004, Supplemento ordinario n. 162; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 156 del 7 luglio 2006, concernente «Elen-
co dei medicinali di classe   a)   rimborsabili dal Servizio 
sanitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, comma 5, 
lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 
2003, n. 326. (Prontuario farmaceutico nazionale 2006)»; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006, («Ma-
novra per il governo della spesa farmaceutica convenzio-
nata e non convenzionata»), pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana - Serie generale - n. 227 
del 29 settembre 2006; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuovere lo 
sviluppo del Paese mediante un più alto livello di tutela della 
salute», convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novem-
bre 2012, n. 189 e successive modificazioni ed integrazioni; 

 Vista la determina AIFA IP n. 156 del 5 marzo 2019, 
pubblicata, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana - Serie generale - n. 74 del 28 marzo 
2019, con la quale la società GMM Farma S.r.l. è sta-
ta autorizzata all’importazione parallela del medicinale 
«Lamictal» (lamotrigina) e con cui lo stesso è stato clas-
sificato in classe C (nn) ai sensi dell’art. 12, comma 5 
del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189 e 
successive modificazioni ed integrazioni; 

 Vista la domanda presentata in data 7 aprile 2021, con 
la quale la società GMM Farma S.r.l. ha chiesto la riclas-
sificazione ai fini della rimborsabilità dalla classe C (nn) 
alla classe A della suddetta specialità medicinale «Lamic-
tal» (lamotrigina), relativamente alle confezioni aventi 
codice A.I.C. n. 047461025; 
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 Vista la deliberazione n. 29 del 28 maggio 2021 del 
consiglio di amministrazione dell’Agenzia italiana del 
farmaco, adottata su proposta del direttore generale, con-
cernente l’approvazione delle specialità medicinali ai fini 
dell’autorizzazione all’immissione in commercio e rim-
borsabilità da parte del Servizio sanitario nazionale; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

      Il medicinale LAMICTAL (lamotrigina) nella confe-
zione sotto indicata è classificato come segue:  

 confezione: «50 mg compresse masticabili/dispersi-
bili» 56 compresse - A.I.C. n. 047461025 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: A; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 12,41; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 20,48.   

  Art. 2.
      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Lamictal» (lamotrigina) è la seguente: medicinale sog-
getto a prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.
      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e sarà notificata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale. 

 Roma, 22 giugno 2021 

 Il direttore generale: MAGRINI   

  21A03910

    DETERMINA  22 giugno 2021 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Lamic-
tal», ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537.     (Determina n. DG/749/2021).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245 del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri della funzione pub-
blica e dell’economia e delle finanze, con cui è stato ema-
nato il «Regolamento recante norme sull’organizzazione 
ed il funzionamento dell’Agenzia italiana del farmaco, a 
norma dell’art. 48, comma 13, del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326», così come modificato 
dal decreto 29 marzo 2012, n. 53 del Ministro della salu-
te, di concerto con i Ministri per la pubblica amministra-
zione e la semplificazione e dell’economia e delle finan-
ze, recante «Modifica al regolamento e funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco (AIFA), in attuazione 
dell’art. 17, comma 10, del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova do-
tazione organica, definitivamente adottati dal consiglio 
di amministrazione dell’Agenzia italiana del farmaco, 
rispettivamente con deliberazione 8 aprile 2016, n. 12 
e con deliberazione 3 febbraio 2016, n. 6, approvate ai 
sensi dell’art. 22 del decreto 20 settembre 2004, n. 245 
del Ministro della salute, di concerto con il Ministro del-
la funzione pubblica ed il Ministro dell’economia e delle 
finanze, della cui pubblicazione nel proprio sito istituzio-
nale è stato dato avviso nella   Gazzetta Ufficiale   della Re-
pubblica italiana - Serie generale - n. 140 del 17 giugno 
2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni ed integrazioni; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, intitolata «Dispo-
sizioni per il riordino della dirigenza statale e per favori-
re lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco ed il 
relativo contratto individuale di lavoro sottoscritto in data 
2 marzo 2020 e con decorrenza in pari data; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Visto l’art. 48, comma 33 della legge 24 novembre 
2003, n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per 
i prodotti rimborsati dal Servizio sanitario nazionale tra 
Agenzia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge 29 novembre 2007, n. 222, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana - Serie generale - n. 279 del 30 novembre 2007 e 
rubricata «Interventi urgenti in materia economico-finan-
ziaria, per lo sviluppo e l’equità sociale»; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 di 
attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successive diret-
tive di modifica) relativa ad un codice comunitario con-
cernente i medicinali per uso umano e in particolare l’ar-
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ticolo 14, comma 2, che prevede la non inclusione per i 
medicinali equivalenti delle indicazioni terapeutiche non 
coperte da brevetto; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2008 della Com-
missione del 24 novembre 2008, concernente l’esame 
delle variazioni dei termini delle autorizzazioni all’im-
missione in commercio di medicinali per uso umano e di 
medicinali veterinari modificato dal regolamento (UE) 
n. 712/2012; 

 Vista la deliberazione CIPE del 1º febbraio 2001, n. 3; 
 Vista la determina AIFA del 29 ottobre 2004 («Note 

AIFA 2004 - Revisione delle note CUF») e successive 
modificazioni, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana - Serie generale - n. 259 del 4 novem-
bre 2004, Supplemento ordinario n. 162; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale - n. 156 del 7 luglio 2006, concernente «Elenco 
dei medicinali di classe   a)   rimborsabili dal Servizio sa-
nitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, comma 5, 
lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novem-
bre 2003, n. 326. (Prontuario farmaceutico nazionale 
2006)»; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006, («Ma-
novra per il governo della spesa farmaceutica convenzio-
nata e non convenzionata»), pubblicata nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana - Serie generale - n. 227 
del 29 settembre 2006; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, dalla 
legge 8 novembre 2012, n. 189 e successive modificazio-
ni ed integrazioni; 

 Vista la determina AIFA IP n. 157 del 5 marzo 2019, 
pubblicata, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana - Serie generale - n. 74 del 28 mar-
zo 2019, con la quale la società GMM Farma S.r.l. è 
stata autorizzata all’importazione parallela del medi-
cinale «Lamictal» (lamotrigina) e con cui lo stesso è 
stato classificato in classe C (nn) ai sensi dell’art. 12, 
comma 5 del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 no-
vembre 2012, n. 189 e successive modificazioni ed 
integrazioni; 

 Vista la domanda presentata in data 7 aprile 2021, con 
la quale la società GMM Farma S.r.l. ha chiesto la riclas-
sificazione ai fini della rimborsabilità dalla classe C (nn) 
alla classe A della suddetta specialità medicinale «Lamic-
tal» (lamotrigina), relativamente alle confezioni aventi 
codice A.I.C. n. 047461037; 

 Vista la deliberazione n. 29 del 28 maggio 2021 del 
consiglio di amministrazione dell’Agenzia italiana del 
farmaco, adottata su proposta del direttore generale, 
concernente l’approvazione delle specialità medici-
nali ai fini dell’autorizzazione all’immissione in com-
mercio e rimborsabilità da parte del Servizio sanitario 
nazionale; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

      Il medicinale LAMICTAL (lamotrigina) nella confe-
zione sotto indicata è classificato come segue:  

 confezione: «50 mg compresse masticabili/dispersi-
bili» 56 compresse - A.I.C. n. 047461037 (in base 10); 

 classe di rimborsabilità: A; 
 prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 12,41; 
 prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 20,48.   

  Art. 2.
      Classificazione ai fini della fornitura    

     La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Lamictal» (lamotrigina) è la seguente: medicinale sog-
getto a prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.
      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e sarà notificata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale. 

 Roma, 22 giugno 2021 

 Il direttore generale: MAGRINI   

  21A03911

    DETERMINA  22 giugno 2021 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Lamic-
tal», ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537.     (Determina n. DG/748/2021).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245 del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri della funzione pub-
blica e dell’economia e delle finanze, con cui è stato ema-
nato il «Regolamento recante norme sull’organizzazione 
ed il funzionamento dell’Agenzia italiana del farmaco, a 
norma dell’art. 48, comma 13, del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326”, così come modificato 
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dal decreto 29 marzo 2012, n. 53 del Ministro della salu-
te, di concerto con i Ministri per la pubblica amministra-
zione e la semplificazione e dell’economia e delle finan-
ze, recante «Modifica al regolamento e funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco (AIFA), in attuazione 
dell’art. 17, comma 10, del decreto-legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12 e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245 del Ministro della salute, 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione nel proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni e integrazioni; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, intitolata «Dispo-
sizioni per il riordino della dirigenza statale e per favori-
re lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco ed il 
relativo contratto individuale di lavoro sottoscritto in data 
2 marzo 2020 e con decorrenza in pari data; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Visto l’art. 48, comma 33, della legge 24 novembre 
2003, n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per 
i prodotti rimborsati dal Servizio sanitario nazionale tra 
Agenzia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge 29 novembre 2007, n. 222, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana n. 279 del 30 novembre 2007 e rubricata «Interventi 
urgenti in materia economico-finanziaria, per lo sviluppo 
e l’equità sociale»; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 di 
attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successive di-
rettive di modifica) relativa ad un codice comunitario 
concernente i medicinali per uso umano e in particolare 
l’art. 14, comma 2, che prevede la non inclusione per i 
medicinali equivalenti delle indicazioni terapeutiche non 
coperte da brevetto; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2008 della Com-
missione del 24 novembre 2008 concernente l’esame 
delle variazioni dei termini delle autorizzazioni all’im-
missione in commercio di medicinali per uso umano e di 
medicinali veterinari modificato dal regolamento (UE) 
n. 712/2012; 

 Vista la deliberazione CIPE del 1° febbraio 2001, n. 3; 
 Vista la determina AIFA del 29 ottobre 2004 («Note 

AIFA 2004 (Revisione delle note   CUF)  ») e successive 
modificazioni, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 259 del 4 novembre 2004, Supple-
mento ordinario n. 162; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale n. 156 del 7 luglio 2006, concernente «Elenco 
dei medicinali di classe   a)   rimborsabili dal Servizio sa-
nitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, comma 5, 
lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, nella legge 24 novembre 
2006, n. 326 (Prontuario farmaceutico nazionale 2006)»; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006 («Ma-
novra per il governo della spesa farmaceutica convenzio-
nata e non convenzionata»), pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale n. 227 
del 29 settembre 2006; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189 e successive modificazio-
ni e integrazioni; 

 Vista la determina AIFA IP n. 155 del 5 marzo 2019, 
pubblicata, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana - Serie generale n. 74 del 28 marzo 
2019, con la quale la società GMM Farma S.r.l. è sta-
ta autorizzata all’importazione parallela del medicinale 
«Lamictal» (lamotrigina) e con cui lo stesso è stato clas-
sificato in classe C(nn) ai sensi dell’art. 12, comma 5, del 
decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189 e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni; 

 Vista la domanda presentata in data 7 aprile 2021 con 
la quale la società GMM Farma S.r.l. ha chiesto la riclas-
sificazione ai fini della rimborsabilità dalla classe C(nn) 
alla classe A della suddetta specialità medicinale «Lamic-
tal» (lamotrigina), relativamente alle confezioni aventi 
codice A.I.C. n. 047461049; 

 Vista la deliberazione n. 29 del 28 maggio 2021 del 
consiglio di amministrazione dell’AIFA, adottata su pro-
posta del direttore generale concernente l’approvazio-
ne delle specialità medicinali ai fini dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio e rimborsabilità da parte del 
Servizio sanitario nazionale; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.
      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

      Il medicinale LAMICTAL (lamotrigina) nella confe-
zione sotto indicata è classificato come segue:  

 Confezione 
 «100 mg compresse masticabili/dispersibili» 56 

compresse 
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 A.I.C. n. 047461049 (in base 10); 
 Classe di rimborsabilità: A; 
 Prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 20,90; 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 34,49.   

  Art. 2.
      Classificazione ai fini della fornitura    

      La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Lamictal» (lamotrigina) è la seguente:  

 medicinale soggetto a prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.
      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e sarà notificata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale. 

 Roma, 22 giugno 2021 

 Il direttore generale: MAGRINI   

  21A03912

    DETERMINA  22 giugno 2021 .

      Riclassificazione del medicinale per uso umano «Lamic-
tal», ai sensi dell’articolo 8, comma 10, della legge 24 dicem-
bre 1993, n. 537.     (Determina n. DG/747/2021).    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto legge 30 settembre 2003, 
n. 269, recante «Disposizioni urgenti per favorire lo svi-
luppo e per la correzione dell’andamento dei conti pub-
blici», convertito, con modificazioni, nella legge 24 no-
vembre 2003, n. 326, che ha istituito l’Agenzia italiana 
del farmaco; 

 Visto il decreto 20 settembre 2004, n. 245 del Ministro 
della salute, di concerto con i Ministri della funzione pub-
blica e dell’economia e delle finanze, con cui è stato ema-
nato il «Regolamento recante norme sull’organizzazione 
ed il funzionamento dell’Agenzia italiana del farmaco, a 
norma dell’art. 48, comma 13, del decreto-legge 30 set-
tembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 24 novembre 2003, n. 326», così come modificato 
dal decreto 29 marzo 2012, n. 53 del Ministro della salu-
te, di concerto con i Ministri per la pubblica amministra-
zione e la semplificazione e dell’economia e delle finan-
ze, recante «Modifica al regolamento e funzionamento 
dell’Agenzia italiana del farmaco (AIFA), in attuazione 
dell’art. 17, comma 10, del decreto legge 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111»; 

 Visti il regolamento di organizzazione, del funziona-
mento e dell’ordinamento del personale e la nuova dota-
zione organica, definitivamente adottati dal consiglio di 
amministrazione dell’AIFA, rispettivamente con delibe-
razione 8 aprile 2016, n. 12 e con deliberazione 3 feb-
braio 2016, n. 6, approvate ai sensi dell’art. 22 del de-
creto 20 settembre 2004, n. 245 del Ministro della salute, 
di concerto con il Ministro della funzione pubblica e il 
Ministro dell’economia e delle finanze, della cui pubbli-
cazione nel proprio sito istituzionale è stato dato avviso 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale n. 140 del 17 giugno 2016; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, re-
cante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche» e successi-
ve modificazioni e integrazioni; 

 Vista la legge 15 luglio 2002, n. 145, intitolata «Dispo-
sizioni per il riordino della dirigenza statale e per favori-
re lo scambio di esperienze e l’interazione tra pubblico e 
privato»; 

 Visto il decreto del Ministro della salute del 15 gennaio 
2020, con cui il dott. Nicola Magrini è stato nominato 
direttore generale dell’Agenzia italiana del farmaco ed il 
relativo contratto individuale di lavoro sottoscritto in data 
2 marzo 2020 e con decorrenza in pari data; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
«Interventi correttivi di finanza pubblica», con particola-
re riferimento all’art. 8, comma 10, che prevede la clas-
sificazione dei medicinali erogabili a carico del Servizio 
sanitario nazionale; 

 Visto l’art. 48, comma 33, della legge 24 novembre 
2003, n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per 
i prodotti rimborsati dal Servizio sanitario nazionale tra 
Agenzia e titolari di autorizzazioni; 

 Visto l’art. 5 della legge 29 novembre 2007, n. 222, 
pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica ita-
liana n. 279 del 30 novembre 2007 e rubricata «Interventi 
urgenti in materia economico-finanziaria, per lo sviluppo 
e l’equità sociale»; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219 di 
attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successive di-
rettive di modifica) relativa ad un codice comunitario 
concernente i medicinali per uso umano e in particolare 
l’art. 14, comma 2, che prevede la non inclusione per i 
medicinali equivalenti delle indicazioni terapeutiche non 
coperte da brevetto; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1234/2008 della Commis-
sione del 24 novembre 2008 concernente l’esame delle 
variazioni dei termini delle autorizzazioni all’immissione 
in commercio di medicinali per uso umano e di medicinali 
veterinari modificato dal regolamento (UE) n. 712/2012; 

 Vista la deliberazione CIPE del 1° febbraio 2001, n. 3; 
 Vista la determina AIFA del 29 ottobre 2004 («Note 

AIFA 2004 (Revisione delle note   CUF)  ») e successive 
modificazioni, pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana n. 259 del 4 novembre 2004, Supple-
mento ordinario n. 162; 

 Vista la determina AIFA del 3 luglio 2006, pubblicata 
nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie 
generale n. 156 del 7 luglio 2006, concernente «Elenco 
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dei medicinali di classe   a)   rimborsabili dal Servizio sa-
nitario nazionale (SSN) ai sensi dell’art. 48, comma 5, 
lettera   c)  , del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, 
convertito, con modificazioni, nella legge 24 novem-
bre 2003, n. 326 (Prontuario farmaceutico nazionale 
2006)»; 

 Vista la determina AIFA del 27 settembre 2006 («Ma-
novra per il governo della spesa farmaceutica convenzio-
nata e non convenzionata»), pubblicata nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana - Serie generale n. 227 
del 29 settembre 2006; 

 Visti gli articoli 11 e 12 del decreto-legge 13 settembre 
2012, n. 158, recante «Disposizioni urgenti per promuo-
vere lo sviluppo del Paese mediante un più alto livello di 
tutela della salute», convertito, con modificazioni, nella 
legge 8 novembre 2012, n. 189 e successive modificazio-
ni e integrazioni; 

 Vista la determina AIFA IP n. 154 del 5 marzo 2019, 
pubblicata, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   della 
Repubblica italiana - Serie generale n. 74 del 28 mar-
zo 2019, con la quale la società GMM Farma S.r.l. è 
stata autorizzata all’importazione parallela del medi-
cinale «Lamictal» (lamotrigina) e con cui lo stesso è 
stato classificato in classe C(nn) ai sensi dell’art. 12, 
comma 5, del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 8 no-
vembre 2012, n. 189 e successive modificazioni ed 
integrazioni; 

 Vista la domanda presentata in data 7 aprile 2021 con 
la quale la società GMM Farma S.r.l. ha chiesto la riclas-
sificazione ai fini della rimborsabilità dalla classe C(nn) 
alla classe A della suddetta specialità medicinale «Lamic-
tal» (lamotrigina), relativamente alle confezioni aventi 
codice A.I.C. n. 047461013; 

 Vista la deliberazione n. 29 del 28 maggio 2021 del 
consiglio di amministrazione dell’AIFA, adottata su pro-
posta del direttore generale, concernente l’approvazio-
ne delle specialità medicinali ai fini dell’autorizzazione 
all’immissione in commercio e rimborsabilità da parte del 
Servizio sanitario nazionale; 

 Visti gli atti d’ufficio; 

  Determina:    

  Art. 1.

      Classificazione ai fini della rimborsabilità    

      Il medicinale LAMICTAL (lamotrigina) nella confe-
zione sotto indicata è classificato come segue:  

 Confezione 
 «25 mg compresse masticabili/dispersibili» 28 

compresse. 
 A.I.C. n. 047461013 (in base 10); 
 Classe di rimborsabilità: A; 
 Prezzo    ex factory    (IVA esclusa): euro 4,20; 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa): euro 6,93.   

  Art. 2.
      Classificazione ai fini della fornitura    

      La classificazione ai fini della fornitura del medicinale 
«Lamictal» (lamotrigina) è la seguente:  

 medicinale soggetto a prescrizione medica (RR).   

  Art. 3.
      Disposizioni finali    

     La presente determina ha effetto dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Ufficia-
le   della Repubblica italiana e sarà notificata alla società 
titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale. 

 Roma, 22 giugno 2021 

 Il direttore generale: MAGRINI   

  21A03913

    CONSIGLIO DI PRESIDENZA
DELLA GIUSTIZIA TRIBUTARIA

  DELIBERA  22 giugno 2021 .

      Modifica dell’art. 15 del regolamento per il procedimento 
disciplinare nei confronti dei componenti delle commissioni 
tributarie regionali e provinciali.     (Delibera n. 739/2021).    

     IL CONSIGLIO
DI PRESIDENZA DELLA GIUSTIZIA TRIBUTARIA 

 Nella seduta del 22 giugno 2021, composto come da 
verbale in pari data; 

 Vista la relazione del consigliere avv. Maria De Cono; 
 Visti gli articoli 15 e 16 del decreto legislativo 31 di-

cembre 1992, n. 545; 
 Rilevato che l’art. 15 decreto legislativo 31 dicembre 

1992, n. 545 contiene la disciplina sostanziale e prevede 
espressamente le sanzioni disciplinari cui sono soggetti i 
giudici tributari, individuandole in: ammonimento, cen-
sura, sospensione, incapacità ad esercitare un incarico di-
rettivo, rimozione dall’incarico; 

 Tenuto conto che l’art. 16 decreto legislativo 31 dicem-
bre 1992, n. 545, detta invece norme concernenti il proce-
dimento disciplinare, rinviando, al comma 7, per quanto 
non diversamente contemplato, ed in quanto compatibili, 
alle disposizioni sul procedimento disciplinare vigenti 
per i magistrati ordinari; 

 Rilevato dunque che la fonte di rango primario non contie-
ne previsioni di sorta in ordine a misure disciplinari cautelari; 

 Visto il regolamento per il procedimento disciplinare 
nei confronti dei componenti delle commissioni tributarie 
regionali e provinciali, nella versione vigente, approvata 
dal Consiglio di presidenza della giustizia tributaria con 
delibera del 24 novembre 2015 e pubblicata nella   Gazzet-
ta Ufficiale   n. 283 del 4 dicembre 2015; 
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 Considerato che il regolamento suindicato, agli articoli 
13, 14 e 15, ha inserito nel procedimento disciplinare la 
misura della sospensione cautelare facoltativa (art. 13), la 
misura della sospensione cautelare obbligatoria (art. 14) e 
la misura dell’esonero temporaneo (art. 15); 

 Rilevato, in particolare, che l’art. 15 del regolamento 
prevede la applicazione della misura dell’esonero tempo-
raneo come una conseguenza vincolata, al verificarsi del 
rinvio a giudizio del giudice tributario per i gravi reati di 
cui agli articoli 314 c.p., 316 c.p., 316  -bis   c.p., 317 c.p., 
318 c.p., 319 c.p., 319  -ter   c.p., 319  -quater   c.p., 320 c.p.; 

 Rilevato che nell’ordinamento disciplinare della giu-
stizia ordinaria, decreto legislativo 23 febbraio 2006, 
n. 109, richiamato dall’art. 16, comma 7, decreto legi-
slativo n. 545/1992, le misure cautelari si esauriscono, 
per quanto qui di interesse, nella sospensione cautelare 
obbligatoria e nella sospensione cautelare facoltativa, 
mentre non è prevista misura analoga a quella introdotta 
e disciplinata dall’art. 15 del regolamento disciplinare del 
CPGT (esonero temporaneo); 

 Valutato che, la misura dell’art. 15 del regolamento di 
disciplina interno del Consiglio concerne profili rilevanti 
e significativamente penalizzanti per il giudice, di talché, 
ancorché trattasi di attività vincolata, non si ravvisano 
concrete giustificazioni alla mancata previsione della 
partecipazione dell’interessato al procedimento, parte-
cipazione prevista quale canone essenziale e generale 
dell’ordinamento giuridico; 

 Per tutto quanto sopra premesso, con la maggio-
ranza qualificata dei consiglieri di cui all’art. 20 del 
regolamento; 

  Delibera:  

 L’art. 15 del regolamento per il procedimento discipli-
nare nei confronti dei componenti delle commissioni tri-
butarie regionali e provinciali, approvato con deliberazio-
ne del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria del 

15 giugno 1999, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   1° lu-
glio 1999 - Serie generale n. 152, nella versione vigente, 
come modificata, da ultimo, dal Consiglio di presidenza 
della giustizia tributaria con deliberazione del 24 novem-
bre 2015, e pubblicata nella   Gazzetta Ufficiale    4 dicembre 
2015 - Serie generale n. 283, è sostituito come di seguito:  

 «Il giudice tributario nei cui confronti è disposto il 
giudizio per alcuno dei delitti previsti dagli articoli 314 
(peculato), 316 (peculato mediante profitto dell’erro-
re altrui), 316  -bis   (malversazione ai danni dello Stato), 
317 (concussione), 318 (corruzione per l’esercizio della 
funzione), 319 (corruzione per un atto contrario ai doveri 
d’ufficio), 319  -ter   (corruzione in atti giudiziari), 319 qua-
ter (induzione indebita a dare o promettere utilità), 320 
(corruzione di persona incaricata di pubblico servizio), 
del codice penale, è esonerato dalle funzioni, con perdita 
del diritto al compenso fisso. 

 2. Al giudice tributario interessato dall’esonero ai sensi 
del comma precedente è tempestivamente data comuni-
cazione dell’avvio del procedimento, prima della adozio-
ne del provvedimento, con assegnazione di un termine di 
giorni dieci per il deposito di memoria difensiva. 

 3. Il provvedimento di esonero temporaneo conserva 
efficacia, se non revocato, per un periodo di tempo non 
superiore ad anni cinque. Decorso tale termine l’esonero 
è dichiarato inefficace con provvedimento del Consiglio 
di presidenza». 

 Si dispone la sollecita pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica. 

 Si dispone la tempestiva pubblicazione, sul sito del 
Consiglio, di un testo del regolamento, coordinato con la 
suddetta modifica. 

 Roma, 22 giugno 2021 

 Il Presidente: LEONE   

  21A04008  

 TESTI COORDINATI E AGGIORNATI 
      Testo del decreto-legge 6 maggio 2021, n. 59     (in   Gazzetta Uf-

ficiale   - Serie generale - n. 108 del 7 maggio 2021)    , coordi-
nato con la legge di conversione 1º luglio 2021, n. 101     (in 
questa stessa   Gazzetta Ufficiale   alla pag. 1)    , recante: «Mi-
sure urgenti relative al Fondo complementare al Piano 
nazionale di ripresa e resilienza e altre misure urgenti per 
gli investimenti.».    

     AVVERTENZA 

 Il testo coordinato qui pubblicato è stato redatto dal Ministero della 
giustizia ai sensi dell’articolo 11, comma 1, del testo unico delle dispo-
sizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emanazione dei decreti del 
Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni ufficiali della Repubbli-
ca italiana, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 28 di-
cembre 1985, n. 1092, nonché dell’art. 10, commi 2 e 3, del medesimo 
testo unico, al solo fine di facilitare la lettura sia delle disposizioni del de-
creto-legge, integrate con le modifiche apportate dalla legge di conversio-
ne, che di quelle modificate o richiamate nel decreto, trascritte nelle note. 
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui riportati. 

 Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate 
con caratteri corsivi. 

 A norma dell’art. 15, comma 5, della legge 23 agosto 1988, n. 400 
(Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del 
Consiglio dei ministri), le modifiche apportate dalla legge di conversione 
hanno efficacia dal giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella Gazzetta Ufficiale dell’Unione europea. (GUUE).    

  Art. 1.

      Piano nazionale per gli investimenti complementari
al Piano nazionale di ripresa e resilienza    

     1. È approvato il Piano nazionale per gli investimenti 
complementari finalizzato ad integrare con risorse nazio-
nali gli interventi del Piano nazionale di ripresa e resilien-
za per complessivi 30.622,46 milioni di euro per gli anni 
dal 2021 al 2026. 
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 2. Le risorse nazionali degli interventi del    Piano na-
zionale per gli investimenti complementari di cui al com-
ma 1     sono ripartite come segue:  

   a)    quanto a complessivi 1.750 milioni di euro per 
gli anni dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le 
annualità indicati, nei pertinenti capitoli dello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle finanze per il 
trasferimento al bilancio della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri per i seguenti programmi e interventi:  

  1. Servizi digitali e cittadinanza digitale: 50 milio-
ni di euro per l’anno 2021, 100 milioni di euro per ciascu-
no degli anni 2022 e 2023, 50 milioni di euro per l’anno 
2024, 40 milioni di euro per l’anno 2025 e 10 milioni di 
euro per l’anno 2026;  

  2. Servizi digitali e competenze digitali: 0,73 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, 46,81 milioni di euro per 
l’anno 2022, 26,77 milioni di euro per l’anno 2023, 29,24 
milioni di euro per l’anno 2024, 94,69 milioni di euro per 
l’anno 2025 e 51,76 milioni di euro per l’anno 2026;  

  3. Tecnologie satellitari ed economia spaziale: 
65,98 milioni di euro per l’anno 2022, 136,09 milioni di 
euro per l’anno 2023, 202,06 milioni di euro per l’anno 
2024, 218,56 milioni di euro per l’anno 2025 e 177,31 
milioni di euro per l’anno 2026;  

  4. Ecosistemi per l’innovazione al Sud in contesti 
urbani marginalizzati: 70 milioni di euro per ciascuno de-
gli anni dal 2022 al 2026;  

   b)    quanto a complessivi 1.780 milioni di euro per 
gli anni dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e 
le annualità indicati, nei pertinenti capitoli dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle finanze ri-
feriti al seguente programma:  

 1. Interventi per le aree del terremoto del 2009 e 
2016: 220 milioni di euro per l’anno 2021, 720 milioni 
di euro per l’anno 2022, 320 milioni di euro per l’anno 
2023, 280 milioni di euro per l’anno 2024, 160 milioni 
di euro per l’anno 2025 e 80 milioni di euro per l’anno 
2026; 

   c)    quanto a complessivi 9.760 milioni di euro per 
gli anni dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e 
le annualità indicati, nei pertinenti capitoli dello stato di 
previsione del Ministero delle infrastrutture e della mobi-
lità sostenibili riferiti ai seguenti programmi e interventi:  

  1.      Rinnovo delle flotte di bus     , treni e navi verdi – 
Bus: 62,12 milioni di euro per l’anno 2022, 80,74 milioni 
di euro per l’anno 2023, 159,01 milioni di euro per l’anno 
2024, 173,91 milioni di euro per l’anno 2025 e 124,22 
milioni di euro per l’anno 2026;  

  2.      Rinnovo delle flotte di bus     , treni e navi verdi 
– Navi: 45 milioni di euro per l’anno 2021, 54,2 milioni 
di euro per l’anno 2022, 128,8 milioni di euro per l’anno 
2023, 222 milioni di euro per l’anno 2024, 200 milioni 
di euro per l’anno 2025 e 150 milioni di euro per l’anno 
2026;  

  3.      Rafforzamento delle linee ferroviarie regionali     : 
150 milioni di euro per l’anno 2021, 360 milioni di euro 
per l’anno 2022, 405 milioni di euro per l’anno 2023, 
376,9 milioni di euro per l’anno 2024, 248,1 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 10 milioni di euro per l’anno 2026;  

 4.    Rinnovo del materiale rotabile e infrastrutture 
per il trasporto ferroviario delle merci   : 60 milioni di euro 
per l’anno 2021, 50 milioni di euro per l’anno 2022, 40 
milioni di euro per l’anno 2023, 30 milioni di euro per 
l’anno 2024 e 20 milioni di euro per l’anno 2025; 

 5.    Strade sicure – Messa in sicurezza e implemen-
tazione di un sistema di monitoraggio dinamico per il 
controllo da remoto di ponti, viadotti e tunnel (A24-A25)   : 
150 milioni di euro per ciascuno degli anni 2021 e 2022, 
90 milioni di euro per l’anno 2023, 337 milioni di euro 
per l’anno 2024, 223 milioni di euro per l’anno 2025 e 50 
milioni di euro per l’anno 2026; 

 6. Strade sicure – Implementazione di un sistema 
di monitoraggio dinamico per il controllo da remoto di 
   ponti, viadotti e tunnel della rete viaria principale   : 25 
milioni di euro per l’anno 2021, 50 milioni di euro per 
l’anno 2022, 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2023, 2024 e 2025 e 75 milioni di euro per l’anno 2026; 

 7. Sviluppo dell’accessibilità marittima e della 
resilienza delle infrastrutture portuali ai cambiamenti cli-
matici: 300 milioni di euro per l’anno 2021, 400 milioni 
di euro per l’anno 2022, 320 milioni di euro per l’anno 
2023, 270 milioni di euro per l’anno 2024, 130 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 50 milioni di euro per l’anno 2026; 

 8. Aumento selettivo della capacità portuale: 72 
milioni di euro per l’anno 2021, 85 milioni di euro per 
l’anno 2022, 83 milioni di euro per l’anno 2023, 90 milio-
ni di euro per l’anno 2024 e 60 milioni di euro per l’anno 
2025; 

 9. Ultimo/Penultimo miglio ferroviario/stradale: 
20,41 milioni di euro per l’anno 2021, 52,79 milioni di 
euro per l’anno 2022, 68,93 milioni di euro per l’anno 
2023, 46,65 milioni di euro per l’anno 2024, 47,79 mi-
lioni di euro per l’anno 2025 e 13,43 milioni di euro per 
l’anno 2026; 

 10. Efficientamento energetico: 3 milioni di euro 
per l’anno 2021, 7 milioni di euro per l’anno 2022 e 10 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2026; 

 11. Elettrificazione delle banchine (   Cold ironing   )   , 
attraverso un sistema alimentato, ove l’energia non pro-
venga dalla rete di trasmissione nazionale, da fonti     green     
rinnovabili o, qualora queste non siano disponibili, da 
biogas o, in sua mancanza, da gas naturale   : 80 milioni 
di euro per l’anno 2021, 150 milioni di euro per l’anno 
2022, 160 milioni di euro per l’anno 2023, 140 milioni di 
euro per l’anno 2024, 160 milioni di euro per l’anno 2025 
e 10 milioni di euro per l’anno 2026; 

 12. Strategia Nazionale Aree Interne – Miglio-
ramento dell’accessibilità e della sicurezza delle strade   , 
inclusa la manutenzione straordinaria anche rispetto a 
fenomeni di dissesto idrogeologico o a situazioni di limi-
tazione della circolazione   : 20 milioni di euro per l’anno 
2021, 50 milioni di euro per l’anno 2022, 30 milioni di 
euro per l’anno 2023, 50 milioni di euro per l’anno 2024, 
100 milioni di euro per l’anno 2025 e 50 milioni di euro 
per l’anno 2026; 

 13. Sicuro, verde e sociale:    riqualificazione 
dell’edilizia    residenziale pubblica: 200 milioni di euro per 
l’anno 2021, 400 milioni di euro per l’anno 2022 e 350 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2026; 
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   d)    quanto a complessivi 1.455,24 milioni di euro per 
gli anni dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e 
le annualità indicati, nei pertinenti capitoli dello stato di 
previsione del Ministero della cultura riferiti al seguente 
programma:  

 1. Piano di investimenti strategici    su siti    del patri-
monio culturale, edifici e aree naturali: 207,7 milioni di 
euro per l’anno 2021, 355,24 milioni di euro per l’anno 
2022, 284,9 milioni di euro per l’anno 2023, 265,1 milio-
ni di euro per l’anno 2024, 260 milioni di euro per l’anno 
2025 e 82,3 milioni di euro per l’anno 2026; 

   e)    quanto a complessivi 2.387,41 milioni di euro per 
gli anni dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e 
le annualità indicati, nei pertinenti capitoli dello stato di 
previsione del Ministero della salute riferiti ai seguenti 
programmi e interventi:  

  1.      Salute, ambiente, biodiversità e clima     : 51,49 
milioni di euro per l’anno 2021, 128,09 milioni di euro 
per l’anno 2022, 150,88 milioni di euro per l’anno 2023, 
120,56 milioni di euro per l’anno 2024, 46,54 milioni di 
euro per l’anno 2025 e 2,45 milioni di euro per l’anno 2026;  

  2. Verso un ospedale sicuro e sostenibile: 250 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, 390 milioni di euro per l’an-
no 2022, 300 milioni di euro per l’anno 2023, 250 milioni 
di euro per l’anno 2024, 140 milioni di euro per l’anno 
2025 e 120 milioni di euro per l’anno 2026;  

  3. Ecosistema innovativo della salute: 10 milioni 
di euro per l’anno 2021, 105,28 milioni di euro per l’an-
no 2022, 115,28 milioni di euro per l’anno 2023, 84,28 
milioni di euro per l’anno 2024, 68,28 milioni di euro per 
l’anno 2025 e 54,28 milioni di euro per l’anno 2026;  

   f)    quanto a complessivi 6.880 milioni di euro per gli 
anni dal 2021 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le 
annualità indicati, nei pertinenti capitoli dello stato di pre-
visione del Ministero dello sviluppo economico riferiti ai 
seguenti programmi e interventi:  

  1. «Polis» – Case dei servizi di cittadinanza digi-
tale: 125 milioni di euro per l’anno 2022, 145 milioni di 
euro per l’anno 2023, 162,62 milioni di euro per l’anno 
2024, 245 milioni di euro per l’anno 2025 e 122,38 milio-
ni di euro per l’anno 2026;  

  2. Transizione 4.0: 704,5 milioni di euro per 
l’anno 2021, 1.414,95 milioni di euro per l’anno 2022, 
1.624,88 milioni di euro per l’anno 2023, 989,17 milioni 
di euro per l’anno 2024, 324,71 milioni di euro per l’anno 
2025 e 21,79 milioni di euro per l’anno 2026;  

  3. Accordi per l’Innovazione: 100 milioni di euro 
per l’anno 2021, 150 milioni di euro per l’anno 2022 e 250 
milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2023 al 2025;  

   g)    quanto a complessivi 132,9 milioni di euro per 
gli anni dal 2022 al 2026 da iscrivere, per gli importi e 
le annualità indicati, nei pertinenti capitoli dello stato di 
previsione del Ministero della giustizia riferiti al seguente 
programma e intervento:  

 1. Costruzione e miglioramento di padiglioni e 
spazi per strutture penitenziarie per adulti e minori: 2,5 
milioni di euro per l’anno 2022, 19 milioni di euro per 
l’anno 2023, 41,5 milioni di euro per l’anno 2024, 57 mi-
lioni di euro per l’anno 2025 e 12,9 milioni di euro per 
l’anno 2026; 

   h)   quanto a complessivi 1.203,3 milioni di euro per 
gli anni    dal 2021 al 2026    da iscrivere, per gli importi e le 
annualità indicati, nei pertinenti capitoli dello stato di pre-
visione del    Ministero delle politiche agricole alimentari     e 
forestali riferiti al seguente programma e intervento:  

 1. Contratti di filiera e distrettuali per i    settori 
agroalimentare, della pesca e dell’acquacoltura, della 
silvicoltura, della floricoltura e del vivaismo   : 200 milioni 
di euro per l’anno 2021, 300,83 milioni di euro per cia-
scuno degli anni dal 2022 al 2023, 258,81 milioni di euro 
per l’anno 2024, 122,5 milioni di euro per l’anno 2025 
e 20,33 milioni di euro per l’anno 2026   . Il 25 per cento 
delle predette somme è destinato esclusivamente alle pro-
duzioni biologiche italiane ottenute conformemente alla 
normativa europea e a quella nazionale di settore   ; 

   i)    quanto a complessivi 500 milioni di euro per gli 
anni dal 2022 al 2026 da iscrivere, per gli importi e le 
annualità indicati, nei pertinenti capitoli dello stato di pre-
visione del Ministero dell’università e della ricerca riferiti 
al seguente programma e intervento:  

 1. Iniziative di ricerca per tecnologie e percorsi 
innovativi in ambito sanitario e assistenziale: 100 milioni 
di euro per ciascuno degli anni dal 2022 al 2026; 

   l)    quanto a complessivi 210 milioni di euro per gli 
anni dal 2021 al 2024 da iscrivere, per gli importi e le 
annualità indicati, nei pertinenti capitoli dello stato di 
previsione del Ministero dell’interno riferiti al seguente 
programma e intervento:  

 1. Piani urbani integrati: 80 milioni di euro per 
ciascuno degli anni 2021 e 2022, 30 milioni di euro nel 
2023 e 20 milioni di euro nell’anno 2024; 

   m)   quanto a 910 milioni di euro per l’anno 2023, 
829,9 milioni di euro per l’anno 2024, 1.439,9 milioni 
di euro per l’anno 2025 e 1.383,81 milioni di euro per 
l’anno 2026 per il finanziamento degli interventi di cui ai 
commi 3 e 4. 

  2  -bis  . Al fine di favorire la realizzazione di investimenti 
in materia di mobilità in tutto il territorio nazionale non-
ché di ridurre il divario infrastrutturale tra le diverse re-
gioni, le risorse di cui al comma 2, lettera   c)  , punti 1 e 3, 
sono destinate alle regioni Abruzzo, Molise, Campania, 
Basilicata, Calabria, Puglia, Sicilia e Sardegna rispetti-
vamente in misura almeno pari al 50 per cento e all’80 
per cento.  

  2  -ter  . Le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , punto 2, 
sono destinate:   

     a)   nella misura di 18 milioni di euro per l’anno 2021, 
di 17,2 milioni di euro per l’anno 2022, di 56,5 milioni di 
euro per l’anno 2023, di 157,6 milioni di euro per l’anno 
2024, di 142 milioni di euro per l’anno 2025 e di 108,7 
milioni di euro per l’anno 2026, all’erogazione, fino a 
concorrenza delle risorse disponibili, di un contributo di 
importo non superiore al 50 per cento dei costi necessari 
per il rinnovo ovvero l’ammodernamento delle navi, an-
che in fase di costruzione delle stesse;   

     b)   nella misura di 20 milioni di euro per l’anno 2021, 
di 30 milioni di euro per l’anno 2022 e di 30 milioni di euro 
per l’anno 2023, al rinnovo ovvero all’acquisto, da parte 
di Rete ferroviaria italiana Spa, di unità navali impiegate 
nel traghettamento nello Stretto di Messina per i servizi 
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ferroviari di collegamento passeggeri e merci ovvero nel 
traghettamento veloce dei passeggeri. Tali risorse si inten-
dono immediatamente disponibili alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, ai 
fini dell’assunzione di impegni giuridicamente vincolanti;   

     c)   nella misura di 7 milioni di euro per ciascuno de-
gli anni 2021 e 2022, di 42,3 milioni di euro per l’anno 
2023, di 64,4 milioni di euro per l’anno 2024, di 58 mi-
lioni di euro per l’anno 2025 e di 41,3 milioni di euro per 
l’anno 2026, al finanziamento, in misura non superiore 
al 50 per cento del relativo costo, di interventi destinati 
alla realizzazione di impianti di liquefazione di gas natu-
rale sul territorio nazionale necessari alla decarbonizza-
zione dei trasporti e in particolare nel settore marittimo, 
nonché di punti di rifornimento di gas naturale liquefatto 
(GNL) e Bio-GNL in ambito portuale con le relative ca-
pacità di stoccaggio, e per l’acquisto delle unità navali 
necessarie a sostenere le attività di bunkeraggio a partire 
dai terminali di rigassificazione nazionali.   

  2  -quater   . Con decreto del Ministro delle infrastruttu-
re e della mobilità sostenibili, da adottare, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto, sono stabiliti:   

     a)   le modalità di assegnazione delle risorse di cui 
al comma 2, lettera   c)  , punto 4, finalizzate all’erogazio-
ne di contributi in favore delle imprese del settore fer-
roviario merci e della logistica che svolgono le proprie 
attività sul territorio nazionale. I contributi sono desti-
nati al finanziamento, in misura non superiore al 50 per 
cento, dell’acquisto di nuovi carri, locomotive e mezzi di 
movimentazione per il trasporto merci ferroviario anche 
nei terminal intermodali, nonché al finanziamento, nella 
misura del 100 per cento, di interventi destinati all’effi-
cientamento ecosostenibile di raccordi ferroviari di Rete 
ferroviaria italiana Spa;   

     b)   la tipologia e i parametri tecnici degli interven-
ti ammessi a finanziamento ai sensi delle lettere   a)   e   c)   
del comma 2  -ter  , l’entità del contributo riconoscibile, ai 
sensi delle citate lettere, per ciascuna delle tipologie di 
intervento e le modalità e le condizioni di erogazione del-
lo stesso.   

  2  -quinquies  . Le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , 
punto 12, sono destinate, al fine di assicurare l’efficacia 
e la sostenibilità nel tempo della strategia nazionale per 
lo sviluppo delle aree interne del Paese, con particolare 
riferimento alla promozione e al miglioramento dell’ac-
cessibilità delle aree interne, al finanziamento di inter-
venti di messa in sicurezza e manutenzione straordinaria 
della rete viaria delle medesime aree anche rispetto a 
fenomeni di dissesto idrogeologico o a situazioni di limi-
tazione della circolazione. Con decreto del Ministro delle 
infrastrutture e della mobilità sostenibili, di concerto con 
il Ministro per il Sud e la coesione territoriale e con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede 
di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da adot-
tare entro quarantacinque giorni dalla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decreto, si 
provvede alla ripartizione delle risorse tra le aree inter-
ne, sulla base dei seguenti criteri:   

     a)   entità della popolazione residente;   

     b)   estensione delle strade statali, provinciali e co-
munali qualora queste ultime rappresentino l’unica co-
municazione esistente tra due o più comuni appartenenti 
all’area interna;   

     c)   esistenza di rischi derivanti dalla classificazione 
sismica dei territori e dall’accelerazione sismica;   

     d)   esistenza di situazioni di dissesto idrogeologico e 
relativa entità.   

  2  -sexies  . Ai fini dell’assegnazione delle risorse di cui 
al comma 2  -quinquies  , si tiene conto, in modo prevalente, 
dei criteri di cui alle lettere   a)   e   b)   del medesimo com-
ma 2  -quinquies  , complessivamente considerati.  

  2  -septies  . Al fine di favorire l’incremento del patrimo-
nio di edilizia residenziale pubblica di proprietà delle re-
gioni, dei comuni e degli ex Istituti autonomi per le case 
popolari, comunque denominati, costituiti anche in forma 
societaria, nonché degli enti di edilizia residenziale pub-
blica aventi le stesse finalità degli ex Istituti autonomi per 
le case popolari, le risorse di cui al comma 2, lettera   c)   , 
punto 13, sono destinate al finanziamento di un program-
ma di interventi di riqualificazione dell’edilizia residen-
ziale pubblica, ivi compresi interventi di demolizione e 
ricostruzione, avente ad oggetto la realizzazione anche in 
forma congiunta di:   

     a)   interventi diretti alla verifica e alla valutazione 
della sicurezza sismica e statica di edifici di edilizia re-
sidenziale pubblica e progetti di miglioramento o di ade-
guamento sismico;   

     b)   interventi di efficientamento energetico di alloggi 
o di edifici di edilizia residenziale pubblica, ivi comprese 
le relative progettazioni;   

     c)   interventi di razionalizzazione degli spazi di edi-
lizia residenziale pubblica, ivi compresi gli interventi 
di frazionamento e ridimensionamento degli alloggi, se 
eseguiti congiuntamente a uno degli interventi di cui alle 
lettere   a)   e   b)  ;   

     d)   interventi di riqualificazione degli spazi pubblici, 
se eseguiti congiuntamente a uno degli interventi di cui 
alle lettere   a)   e   b)  , ivi compresi i progetti di miglioramen-
to e valorizzazione delle aree verdi, dell’ambito urbano di 
pertinenza degli immobili oggetto di intervento;   

     e)   operazioni di acquisto di immobili, da destinare 
alla sistemazione temporanea degli assegnatari di allog-
gi di edilizia residenziale pubblica oggetto degli interven-
ti di cui alle lettere   a)   e   b)  , a condizione che gli immobili 
da acquistare siano dotati di caratteristiche energetiche e 
antisismiche almeno pari a quelle indicate come requisito 
minimo da raggiungere per gli immobili oggetto degli in-
terventi di cui alle medesime lettere   a)   e   b)  . Alle finalità di 
cui alla presente lettera può essere destinato un importo 
non superiore al 10 per cento del totale delle risorse;   

     f)   operazioni di locazione di alloggi da destinare 
temporaneamente agli assegnatari di alloggi di edilizia 
residenziale pubblica oggetto degli interventi di cui alle 
lettere   a)   e   b)  .   

  2  -octies  . Gli interventi finanziati con le risorse di cui 
al comma 2, lettera   c)  , punto 13, non sono ammessi alle 
detrazioni previste dall’articolo 119 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.  
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  2  -novies   . Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, da adottare entro quarantacinque giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, su proposta del Ministro delle infra-
strutture e della mobilità sostenibili, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze e sentito il Dipar-
timento Casa Italia della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, previa intesa in sede di Conferenza unificata di 
cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281:   

     a)   sono individuati gli indicatori di riparto su base 
regionale delle risorse di cui al comma 2  -septies  , tenuto 
conto del numero di alloggi di edilizia residenziale pub-
blica presenti in ciascuna regione, dell’entità della po-
polazione residente nella regione nonché dell’entità della 
popolazione regionale residente nelle zone sismiche 1 e 2;   

     b)   sono stabiliti le modalità e i termini di ammissio-
ne a finanziamento degli interventi, con priorità per gli 
interventi effettuati nelle zone sismiche 1 e 2, per quelli 
che prevedono azioni congiunte sia di miglioramento di 
classe sismica sia di efficientamento energetico, nonché 
per quelli in relazione ai quali sia già disponibile alme-
no il progetto di fattibilità tecnica ed economica di cui 
all’articolo 23 del codice dei contratti pubblici, di cui al 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50;   

     c)   sono disciplinate le modalità di erogazione dei 
finanziamenti.   

  2  -decies   . Al fine di incrementare il patrimonio di edi-
lizia residenziale pubblica, le risorse del Programma di 
recupero di immobili e alloggi di edilizia residenziale 
pubblica, di cui all’articolo 4 del decreto-legge 28 mar-
zo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 maggio 2014, n. 80, sono altresì destinate a:   

    a)   interventi di ristrutturazione e riqualificazione 
di alloggi e immobili già destinati a edilizia residenziale 
pubblica;  

    b)   interventi finalizzati al riutilizzo, al completamen-
to o alla riconversione a edilizia residenziale sociale di 
immobili pubblici e privati in disuso, sfitti o abbandonati, 
liberi da qualunque vincolo.  

  3. All’articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, sono apportate le seguenti modificazioni:  

   a)   al comma 3  -bis  , le parole «31 dicembre 2022» 
sono sostituite dalle seguenti: «30 giugno 2023»; 

   b)   il comma 8  -bis   è sostituito dal seguente: «8  -bis  . 
Per gli interventi effettuati dalle persone fisiche di cui al 
comma 9, lettera   a)  , per i quali alla data del 30 giugno 
2022 siano stati effettuati lavori per almeno il 60 per cen-
to dell’intervento complessivo, la detrazione del 110 per 
cento spetta anche per le spese sostenute entro il 31 di-
cembre 2022. Per gli interventi effettuati dai condomini di 
cui al comma 9, lettera   a)  , la detrazione del 110 per cento 
spetta anche per le spese sostenute entro il 31 dicembre 
2022. Per gli interventi effettuati dai soggetti di cui al 
comma 9, lettera   c)  , per i quali alla data del 30 giugno 
2023 siano stati effettuati lavori per almeno il 60 per cen-
to dell’intervento complessivo, la detrazione del 110 per 
cento spetta anche per le spese sostenute entro il 31 di-
cembre 2023.». 

 4. La copertura di parte degli oneri di cui all’articolo 1, 
comma 73, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, pari a 
1.655,4 milioni di euro per l’anno 2023, a 1.468,9 milio-
ni di euro per l’anno 2024, a 1.376,1 milioni di euro per 
l’anno 2025 e a 1.274 milioni di euro per l’anno 2026, a 
valere sulle risorse previste per l’attuazione del progetto 
nell’ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza ai 
sensi dei commi da 1037 a 1050 della legge n. 178 del 
2020, è rideterminata in 1.315,4 milioni di euro per l’an-
no 2023, in 1.310,9 milioni di euro per l’anno 2024, in 
560,1 milioni di euro per l’anno 2025 e in 505,79 milioni 
di euro per l’anno 2026. 

 5. Fermo restando quanto previsto dal comma 3, gli 
eventuali minori oneri previsti anche in via prospettica 
rilevati dal monitoraggio degli effetti dell’agevolazione 
di cui all’articolo 119, del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 
2020, n. 77, rispetto alla previsione tendenziale, sono vin-
colati alla proroga del termine della fruizione della citata 
agevolazione, da definire con successivi provvedimenti 
legislativi. Il monitoraggio di cui al primo periodo è effet-
tuato dal Ministero dell’economia e delle finanze – Dipar-
timento delle finanze sulla base dei dati comunicati con 
cadenza trimestrale dall’   Agenzia nazionale per le nuove 
tecnologie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile 
(ENEA)    e i conseguenti aggiornamenti delle stime sono 
comunicati alle competenti commissioni parlamentari 
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. 

 6. Agli interventi ricompresi nel    Piano nazionale per 
gli investimenti complementari    si applicano, in quanto 
compatibili, le procedure di semplificazione e accelera-
zione, le misure di trasparenza e conoscibilità dello stato 
di avanzamento stabilite per il Piano nazionale di ripresa 
e resilienza.    Allo scopo di agevolare la realizzazione de-
gli interventi previsti dal comma 2, lettera   f)  , punto 1, 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto e fino al 31 dicembre 2023, le dispo-
sizioni di cui al comma 2  -quater   dell’articolo 8 della leg-
ge 10 ottobre 1990, n. 287, non si applicano ai soggetti 
individuati per l’attuazione degli interventi suddetti.  

 7. Ai fini del monitoraggio degli interventi, entro trenta 
giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, 
con decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, 
sono individuati per ciascun intervento o programma gli 
obiettivi iniziali, intermedi e finali determinati in relazio-
ne al cronoprogramma finanziario e coerenti con gli im-
pegni assunti nel    Piano nazionale di ripresa e resilienza    
con la Commissione europea sull’incremento della capa-
cità di spesa collegata all’attuazione degli interventi del 
Piano nazionale per gli investimenti complementari.    Le 
informazioni necessarie per l’attuazione degli investi-
menti di cui al presente articolo sono rilevate attraverso 
il sistema di monitoraggio di cui al decreto legislativo 
29 dicembre 2011, n. 229, e i sistemi collegati. Negli altri 
casi e, comunque, per i programmi e gli interventi co-
finanziati dal Piano nazionale di ripresa e resilienza è 
utilizzato il sistema informatico di cui all’articolo 1, com-
ma 1043, della legge 30 dicembre 2020, n. 178   . 

  7  -bis  . Fatte salve le procedure applicabili ai programmi 
ed interventi cofinanziati dal Piano nazionale di ripresa e re-
silienza ai sensi dell’articolo 14, comma 1, ultimo periodo, 
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del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, e fermo restando 
anche quanto previsto dal medesimo articolo 14, comma 1, 
primo periodo, il mancato rispetto dei termini previsti dal 
cronoprogramma procedurale degli adempimenti o la man-
cata alimentazione dei sistemi di monitoraggio comportano 
la revoca del finanziamento ai sensi del presente comma, 
qualora non risultino assunte obbligazioni giuridicamen-
te vincolanti. I provvedimenti di revoca sono adottati dal 
Ministro a cui risponde l’amministrazione centrale titolare 
dell’intervento. Nel caso in cui il soggetto attuatore sia la 
stessa amministrazione centrale, nonché per gli interventi 
di cui al comma 2, lettera   b)  , punto 1, la revoca è disposta 
con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri su pro-
posta del Ministro dell’economia e delle finanze. Le risorse 
disponibili per effetto delle revoche, anche iscritte in conto 
residui, sono riprogrammate con uno o più decreti del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell’economia e delle finanze, secondo criteri premianti nei 
confronti delle amministrazioni che abbiano riportato i mi-
gliori dati di impiego delle risorse. Per le risorse oggetto di 
revoca, i termini di conservazione dei residui di cui all’ar-
ticolo 34  -bis  , commi 3 e 4, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, decorrono nuovamente dal momento dell’iscrizione 
nello stato di previsione di destinazione. Qualora le somme 
oggetto di revoca siano state già trasferite dal bilancio del-
lo Stato, le stesse devono essere tempestivamente versate 
all’entrata del bilancio dello Stato per la successiva riasse-
gnazione, al fine di consentirne l’utilizzo previsto con la ri-
programmazione disposta con il decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri. Il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze è autorizzato ad apportare le occorrenti variazioni di 
bilancio anche in conto residui. In caso di mancato versa-
mento delle predette somme da parte degli enti locali delle 
regioni a statuto ordinario, della Regione siciliana e della 
regione Sardegna, il recupero è operato con le procedure 
di cui all’articolo 1, commi 128 e 129, della legge 24 di-
cembre 2012, n. 228. Per gli enti locali delle regioni Friuli 
Venezia Giulia e Valle d’Aosta e delle province autonome 
di Trento e di Bolzano, in caso di mancato versamento, le 
predette regioni e province autonome assoggettano i propri 
enti ad una riduzione in corrispondente misura dei trasfe-
rimenti correnti erogati dalle medesime regioni o province 
autonome che provvedono, conseguentemente, a riversare 
all’entrata del bilancio dello Stato le somme recuperate. In 
caso di mancato versamento da parte delle regioni e delle 
province autonome si procede al recupero delle somme do-
vute a valere sulle giacenze depositate a qualsiasi titolo nei 
conti aperti presso la tesoreria statale.  

  7  -ter  . L’attuazione degli investimenti di cui al comma 2, 
lettera   e)  , costituisce adempimento ai fini dell’accesso al 
finanziamento integrativo del Servizio sanitario naziona-
le ai fini e per gli effetti dell’articolo 2, comma 68, lettera 
  c)  , della legge 23 dicembre 2009, n. 191, come proroga-
to, a decorrere dal 2013, dall’articolo 15, comma 24, del 
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, e la relativa 
verifica è effettuata congiuntamente dal Comitato perma-
nente per la verifica dell’erogazione dei livelli essenziali 
di assistenza e dal Tavolo di verifica degli adempimenti di 
cui rispettivamente all’articolo 9 e all’articolo 12 dell’in-
tesa tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano sancita in data 23 marzo 2005.  

  7  -quater  . Fermo restando il rispetto del cronoprogram-
ma finanziario e procedurale previsto dal presente arti-
colo e dal decreto di cui al comma 7, alla ripartizione 
delle risorse per la concreta attuazione degli interventi di 
cui al comma 2, lettera   d)  , punto 1, si provvede con de-
creto del Presidente del Consiglio dei ministri, su propo-
sta del Ministro della cultura, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da adottare entro quindici 
giorni dalla data di entrata in vigore della legge di con-
versione del presente decreto.  

  7  -quinquies  . A partire dall’anno 2022 e fino alla com-
pleta realizzazione del Piano nazionale per gli investi-
menti complementari, è presentata annualmente alle 
Camere, unitamente alla relazione già prevista dall’ar-
ticolo 7  -bis  , comma 3, del decreto-legge 29 dicembre 
2016, n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 febbraio 2017, n. 18, una relazione sulla ripartizio-
ne territoriale dei programmi e degli interventi di cui al 
comma 2, anche sulla base delle risultanze dei sistemi di 
monitoraggio di cui al comma 7   . 

 8. L’attuazione degli interventi di cui al presente articolo, 
soggetti alla procedura di notifica ai sensi dell’articolo 108, 
paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione 
europea,    è subordinata alla    previa autorizzazione della 
Commissione europea.    Le amministrazioni attuano gli in-
terventi ricompresi nel Piano nazionale per gli investimen-
ti complementari in coerenza con il principio dell’assenza 
di un danno significativo agli obiettivi ambientali, di cui 
all’articolo 17 del regolamento (UE) 2020/852 del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 18 giugno 2020   . 

 9. Agli oneri derivanti dal presente articolo, determi-
nati    in 3.005,53 milioni di euro    per l’anno 2021, 6.053,59 
milioni di euro per l’anno 2022, 6.859,40 milioni di euro 
per l’anno 2023, 6.184,80 milioni di euro per l’anno 2024, 
5.459,98 milioni di euro per l’anno 2025 e 3.201,96 milio-
ni di euro per l’anno 2026, 70,9 milioni di euro per l’anno 
2027, 6,4 milioni di euro per l’anno 2028, 10,1 milioni di 
euro per l’anno 2033 e 3,4 milioni di euro per l’anno 2034, 
che aumentano, ai fini della compensazione degli effetti 
in termini di indebitamento netto, in 3.585,98 milioni di 
euro per l’anno 2026, 2.809,90 milioni di euro per l’anno 
2027, 2.806,40 milioni di euro per l’anno 2028, 2.524,01 
milioni di euro per l’anno 2029, 1.431,84 milioni di euro 
per l’anno 2030, si provvede ai sensi dell’articolo 5.   
  Riferimenti normativi:

      — Si riporta il testo dell’art. 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, 
n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77 
(Misure urgenti in materia di salute, Sostegno al lavoro e all’economia, 
nonché di politiche sociali connesse all’emergenza epidemiologica da 
COVID-19), come modificato dalla presente legge:  

 «Art. 119    (Incentivi per l’efficienza energetica, sisma bonus, fo-
tovoltaico e colonnine di ricarica di veicoli elettrici)    .    — 1. La detrazio-
ne di cui all’art. 14 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, si applica nella 
misura del 110 per cento per le spese documentate e rimaste a carico 
del contribuente, sostenute dal 1° luglio 2020 fino al 30 giugno 2022, 
da ripartire tra gli aventi diritto in cinque quote annuali di pari importo 
e in quattro quote annuali di pari importo per la parte di spesa sostenuta 
nell’anno 2022, nei seguenti casi:  

   a)   interventi di isolamento termico delle superfici opache 
verticali, orizzontali e inclinate che interessano l’involucro dell’edificio 
con un’incidenza superiore al 25 per cento della superficie disperdente 
lorda dell’edificio o dell’unità immobiliare situata all’interno di edifici 
plurifamiliari che sia funzionalmente indipendente e disponga di uno o 
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più accessi autonomi dall’esterno. Gli interventi per la coibentazione del 
tetto rientrano nella disciplina agevolativa, senza limitare il concetto di 
superficie disperdente al solo locale sottotetto eventualmente esistente. 
La detrazione di cui alla presente lettera è calcolata su un ammonta-
re complessivo delle spese non superiore a euro 50.000 per gli edifici 
unifamiliari o per le unità immobiliari situate all’interno di edifici plu-
rifamiliari che siano funzionalmente indipendenti e dispongano di uno 
o più accessi autonomi dall’esterno; a euro 40.000 moltiplicati per il 
numero delle unità immobiliari che compongono l’edificio per gli edi-
fici composti da due a otto unità immobiliari; a euro 30.000 moltiplicati 
per il numero delle unità immobiliari che compongono l’edificio per gli 
edifici composti da più di otto unità immobiliari. I materiali isolanti uti-
lizzati devono rispettare i criteri ambientali minimi di cui al decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 11 ottobre 
2017, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 259 del 6 novembre 2017; 

   b)   interventi sulle parti comuni degli edifici per la sostituzione 
degli impianti di climatizzazione invernale esistenti con impianti cen-
tralizzati per il riscaldamento, il raffrescamento o la fornitura di acqua 
calda sanitaria, a condensazione, con efficienza almeno pari alla classe 
A di prodotto prevista dal regolamento delegato (UE) n. 811/2013 della 
Commissione, del 18 febbraio 2013, a pompa di calore, ivi compresi 
gli impianti ibridi o geotermici, anche abbinati all’installazione di im-
pianti fotovoltaici di cui al comma 5 e relativi sistemi di accumulo di 
cui al comma 6, ovvero con impianti di microcogenerazione o a collet-
tori solari, nonché, esclusivamente per i comuni montani non interessati 
dalle procedure europee di infrazione n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 
o n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per l’inottemperanza dell’Italia agli 
obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/ CE, l’allaccio a sistemi di te-
leriscaldamento efficiente, definiti ai sensi dell’art. 2, comma 2, lettera 
  tt)  , del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102. La detrazione di cui alla 
presente lettera è calcolata su un ammontare complessivo delle spese 
non superiore a euro 20.000 moltiplicati per il numero delle unità im-
mobiliari che compongono l’edificio per gli edifici composti fino a otto 
unità immobiliari ovvero a euro 15.000 moltiplicati per il numero delle 
unità immobiliari che compongono l’edificio per gli edifici composti da 
più di otto unità immobiliari ed è riconosciuta anche per le spese relative 
allo smaltimento e alla bonifica dell’impianto sostituito; 

   c)   interventi sugli edifici unifamiliari o sulle unità immobiliari 
situate all’interno di edifici plurifamiliari che siano funzionalmente in-
dipendenti e dispongano di uno o più accessi autonomi dall’esterno per 
la sostituzione degli impianti di climatizzazione invernale esistenti con 
impianti per il riscaldamento, il raffrescamento o la fornitura di acqua 
calda sanitaria, a condensazione, con efficienza almeno pari alla classe 
A di prodotto prevista dal regolamento delegato (UE) n. 811/2013 della 
Commissione, del 18 febbraio 2013, a pompa di calore, ivi compresi gli 
impianti ibridi o geotermici, anche abbinati all’installazione di impianti 
fotovoltaici di cui al comma 5 e relativi sistemi di accumulo di cui al 
comma 6, ovvero con impianti di microcogenerazione, a collettori solari 
o, esclusivamente per le aree non metanizzate nei comuni non interessa-
ti dalle procedure europee di infrazione n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 
o n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per l’inottemperanza dell’Italia agli 
obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE, con caldaie a biomassa 
aventi prestazioni emissive con i valori previsti almeno per la classe 5 
stelle individuata ai sensi del regolamento di cui al decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 7 novembre 2017, 
n. 186, nonché, esclusivamente per i comuni montani non interessati 
dalle procedure europee di infrazione n. 2014/2147 del 10 luglio 2014 
o n. 2015/2043 del 28 maggio 2015 per l’inottemperanza dell’Italia agli 
obblighi previsti dalla direttiva 2008/50/CE, l’allaccio a sistemi di te-
leriscaldamento efficiente, definiti ai sensi dell’art. 2, comma 2, lettera 
  tt)  , del decreto legislativo 4 luglio 2014, n. 102. La detrazione di cui alla 
presente lettera è calcolata su un ammontare complessivo delle spese 
non superiore a euro 30.000 ed è riconosciuta anche per le spese relative 
allo smaltimento e alla bonifica dell’impianto sostituito. 

 1  -bis  . Ai fini del presente articolo, per “accesso autonomo 
dall’esterno” si intende un accesso indipendente, non comune ad altre 
unità immobiliari, chiuso da cancello o portone d’ingresso che consenta 
l’accesso dalla strada o da cortile o da giardino anche di proprietà non 
esclusiva. Un’unità immobiliare può ritenersi “funzionalmente indi-
pendente” qualora sia dotata di almeno tre delle seguenti installazioni 
o manufatti di proprietà esclusiva: impianti per l’approvvigionamento 
idrico; impianti per il gas; impianti per l’energia elettrica; impianto di 
climatizzazione invernale. 

 1  -ter  . Nei comuni dei territori colpiti da eventi sismici, l’incen-
tivo di cui al comma 1 spetta per l’importo eccedente il contributo pre-
visto per la ricostruzione. 

 1  -quater  . Sono compresi fra gli edifici che accedono alle de-
trazioni di cui al presente articolo anche gli edifici privi di attestato di 
prestazione energetica perché sprovvisti di copertura, di uno o più muri 
perimetrali, o di entrambi, purché al termine degli interventi, che devo-
no comprendere anche quelli di cui alla lettera   a)   del comma 1, anche in 
caso di demolizione e ricostruzione o di ricostruzione su sedime esisten-
te, raggiungano una classe energetica in fascia A. 

 2. L’aliquota prevista al comma 1, alinea, del presente articolo 
si applica anche a tutti gli altri interventi di efficienza energetica di cui 
all’art. 14 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, nei limiti di spesa previsti, per 
ciascun intervento di efficienza energetica, dalla legislazione vigente, 
nonché agli interventi previsti dall’art. 16  -bis  , comma 1, lettera   e)  , del 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, anche ove effettuati in favore di persone di età supe-
riore a sessantacinque anni, a condizione che siano eseguiti congiunta-
mente ad almeno uno degli interventi di cui al citato comma 1. Qualora 
l’edificio sia sottoposto ad almeno uno dei vincoli previsti dal codice dei 
beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 
2004, n. 42, o gli interventi di cui al citato comma 1 siano vietati da re-
golamenti edilizi, urbanistici e ambientali, la detrazione si applica a tutti 
gli interventi di cui al presente comma, anche se non eseguiti congiun-
tamente ad almeno uno degli interventi di cui al medesimo comma 1, 
fermi restando i requisiti di cui al comma 3. 

 3. Ai fini dell’accesso alla detrazione, gli interventi di cui ai 
commi 1 e 2 del presente articolo devono rispettare i requisiti minimi 
previsti dai decreti di cui al comma 3  -ter   dell’art. 14 del decreto-legge 
4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 ago-
sto 2013, n. 90, e, nel loro complesso, devono assicurare, anche con-
giuntamente agli interventi di cui ai commi 5 e 6 del presente articolo, 
il miglioramento di almeno due classi energetiche dell’edificio o delle 
unità immobiliari situate all’interno di edifici plurifamiliari le quali sia-
no funzionalmente indipendenti e dispongano di uno o più accessi au-
tonomi dall’esterno, ovvero, se ciò non sia possibile, il conseguimento 
della classe energetica più alta, da dimostrare mediante l’attestato di 
prestazione energetica (A.P.E.), di cui all’art. 6 del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, prima e dopo l’intervento, rilasciato da un tec-
nico abilitato nella forma della dichiarazione asseverata. Nel rispetto 
dei suddetti requisiti minimi, sono ammessi all’agevolazione, nei limiti 
stabiliti per gli interventi di cui ai citati commi 1 e 2, anche gli interventi 
di demolizione e ricostruzione di cui all’art. 3, comma 1, lettera   d)  , del 
testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edi-
lizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380. 

 3  -bis  . Per gli interventi effettuati dai soggetti di cui al comma 9, 
lettera   c)  , le disposizioni dei commi da 1 a 3 si applicano anche alle 
spese, documentate e rimaste a carico del contribuente, sostenute dal 
1° gennaio 2022 al    30 giugno 2023   . Per le spese sostenute dal 1° luglio 
2022 la detrazione è ripartita in quattro quote annuali di pari importo. 

 4. Per gli interventi di cui ai commi da 1  -bis   a 1  -septies   
dell’art. 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, l’aliquota delle detrazioni 
spettanti è elevata al 110 per cento per le spese sostenute dal 1° luglio 
2020 al 30 giugno 2022. Per la parte di spesa sostenuta nell’anno 2022, 
la detrazione è ripartita in quattro quote annuali di pari importo. Per gli 
interventi di cui al primo periodo, in caso di cessione del corrispondente 
credito ad un’impresa di assicurazione e di contestuale stipulazione di 
una polizza che copre il rischio di eventi calamitosi, la detrazione pre-
vista nell’art. 15, comma 1, lettera f  -bis  ), del testo unico delle imposte 
sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986, n. 917, spetta nella misura del 90 per cento. Le disposizioni del 
primo e del secondo periodo non si applicano agli edifici ubicati nella 
zona sismica 4 di cui all’ordinanza del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri n. 3274 del 20 marzo 2003, pubblicata nel supplemento ordinario 
alla   Gazzetta Ufficiale   n. 105 dell’8 maggio 2003. 

 4  -bis  . La detrazione spettante ai sensi del comma 4 del presente 
articolo è riconosciuta anche per la realizzazione di sistemi di monito-
raggio strutturale continuo a fini antisismici, a condizione che sia ese-
guita congiuntamente a uno degli interventi di cui ai commi da 1  -bis   a 
1  -septies   dell’art. 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, nel rispetto dei limi-
ti di spesa previsti dalla legislazione vigente per i medesimi interventi. 

 4  -ter  . I limiti delle spese ammesse alla fruizione degli incentivi 
fiscali eco bonus e sisma bonus di cui ai commi precedenti, sostenute 
entro il 30 giugno 2022, sono aumentati del 50 per cento per gli inter-
venti di ricostruzione riguardanti i fabbricati danneggiati dal sisma nei 
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comuni di cui agli elenchi allegati al decreto-legge 17 ottobre 2016, 
n. 189, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 dicembre 2016, 
n. 229, e di cui al decreto-legge 28 aprile 2009, n. 39, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 giugno 2009, n. 77, nonché nei comuni 
interessati da tutti gli eventi sismici verificatisi dopo l’anno 2008 dove 
sia stato dichiarato lo stato di emergenza. In tal caso, gli incentivi sono 
alternativi al contributo per la ricostruzione e sono fruibili per tutte le 
spese necessarie al ripristino dei fabbricati danneggiati, comprese le 
case diverse dalla prima abitazione, con esclusione degli immobili de-
stinati alle attività produttive. 

 4  -quater  . Nei comuni dei territori colpiti da eventi sismici ve-
rificatisi a far data dal 1° aprile 2009 dove sia stato dichiarato lo stato 
di emergenza, gli incentivi di cui al comma 4 spettano per l’importo 
eccedente il contributo previsto per la ricostruzione. 

 5. Per l’installazione di impianti solari fotovoltaici connessi 
alla rete elettrica su edifici ai sensi dell’art. 1, comma 1, lettere   a)  ,   b)  , 
  c)   e   d)  , del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 26 agosto 1993, n. 412, ovvero di impianti solari fotovoltaici su 
strutture pertinenziali agli edifici, la detrazione di cui all’art. 16  -bis  , 
comma 1, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, spetta, per le spese sostenute dal 1° lu-
glio 2020 al 31 dicembre 2021, nella misura del 110 per cento, fino 
ad un ammontare complessivo delle stesse spese non superiore a euro 
48.000 e comunque nel limite di spesa di euro 2.400 per ogni kW di 
potenza nominale dell’impianto solare fotovoltaico, da ripartire tra gli 
aventi diritto in cinque quote annuali di pari importo e in quattro quote 
annuali di pari importo per la parte di spesa sostenuta nell’anno 2022, 
sempreché l’installazione degli impianti sia eseguita congiuntamente 
ad uno degli interventi di cui ai commi 1 o 4 del presente articolo. In 
caso di interventi di cui all’art. 3, comma 1, lettere   d)  ,   e)   e   f)  , del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380, il predetto limite di spesa è ridotto ad euro 1.600 per ogni kW 
di potenza nominale. 

 6. La detrazione di cui al comma 5 è riconosciuta anche per 
l’installazione contestuale o successiva di sistemi di accumulo integrati 
negli impianti solari fotovoltaici agevolati con la detrazione di cui al 
medesimo comma 5, alle stesse condizioni, negli stessi limiti di importo 
e ammontare complessivo e comunque nel limite di spesa di euro 1.000 
per ogni kWh di capacità di accumulo del sistema di accumulo. 

 7. La detrazione di cui ai commi 5 e 6 del presente articolo è 
subordinata alla cessione in favore del Gestore dei servizi energetici 
(GSE), con le modalità di cui all’art. 13, comma 3, del decreto legisla-
tivo 29 dicembre 2003, n. 387, dell’energia non autoconsumata in sito 
ovvero non condivisa per l’autoconsumo, ai sensi dell’art. 42  -bis   del 
decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, e non è cumulabile con altri incentivi 
pubblici o altre forme di agevolazione di qualsiasi natura previste dalla 
normativa europea, nazionale e regionale, compresi i fondi di garanzia e 
di rotazione di cui all’art. 11, comma 4, del decreto legislativo 3 marzo 
2011, n. 28, e gli incentivi per lo scambio sul posto di cui all’art. 25  -bis   
del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 11 agosto 2014, n. 116. Con il decreto di cui al comma 9 del 
citato art. 42  -bis   del decreto-legge n. 162 del 2019, il Ministro dello 
sviluppo economico individua i limiti e le modalità relativi all’utilizzo e 
alla valorizzazione dell’energia condivisa prodotta da impianti incenti-
vati ai sensi del presente comma. 

 8. Per le spese documentate e rimaste a carico del contribuente, 
sostenute dal 1° luglio 2020 al 30 giugno 2022, per gli interventi di 
installazione di infrastrutture per la ricarica di veicoli elettrici negli 
edifici di cui all’art. 16  -ter   del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, la de-
trazione è riconosciuta nella misura del 110 per cento, da ripartire tra 
gli aventi diritto in cinque quote annuali di pari importo e in quattro 
quote annuali di pari importo per la parte di spesa sostenuta nell’anno 
2022, sempreché l’installazione sia eseguita congiuntamente a uno de-
gli interventi di cui al comma 1 del presente articolo e comunque nel 
rispetto dei seguenti limiti di spesa, fatti salvi gli interventi in corso 
di esecuzione: euro 2.000 per gli edifici unifamiliari o per le unità 
immobiliari situate all’interno di edifici plurifamiliari che siano fun-
zionalmente indipendenti e dispongano di uno o più accessi autonomi 
dall’esterno secondo la definizione di cui al comma 1  -bis   del presente 
articolo; euro 1.500 per gli edifici plurifamiliari o i condomìni che 
installino un numero massimo di otto colonnine; euro 1.200 per gli 
edifici plurifamiliari o i condomìni che installino un numero superiore 
a otto colonnine. L’agevolazione si intende riferita a una sola colonni-
na di ricarica per unità immobiliare. 

   8  -bis  . Per gli interventi effettuati dalle persone fisiche di cui al 
comma 9, lettera   a)  , per i quali alla data del 30 giugno 2022 siano stati 
effettuati lavori per almeno il 60 per cento dell’intervento complessivo, 
la detrazione del 110 per cento spetta anche per le spese sostenute entro 
il 31 dicembre 2022. Per gli interventi effettuati dai condomini di cui al 
comma 9, lettera   a)  , la detrazione del 110 per cento spetta anche per 
le spese sostenute entro il 31 dicembre 2022. Per gli interventi effet-
tuati dai soggetti di cui al comma 9, lettera   c)  , per i quali alla data del 
30 giugno 2023 siano stati effettuati lavori per almeno il 60 per cento 
dell’intervento complessivo, la detrazione del 110 per cento spetta an-
che per le spese sostenute entro il 31 dicembre 2023.   

  9. Le disposizioni contenute nei commi da 1 a 8 si applicano agli 
interventi effettuati:  

   a)   dai condomini e dalle persone fisiche, al di fuori dell’eser-
cizio di attività di impresa, arte o professione, con riferimento agli in-
terventi su edifici composti da due a quattro unità immobiliari distin-
tamente accatastate, anche se posseduti da un unico proprietario o in 
comproprietà da più persone fisiche; 

   b)   dalle persone fisiche, al di fuori dell’esercizio di attività di 
impresa, arti e professioni, su unità immobiliari, salvo quanto previsto 
al comma 10; 

   c)   dagli istituti autonomi case popolari (IACP) comunque de-
nominati nonché dagli enti aventi le stesse finalità sociali dei predetti 
istituti, istituiti nella forma di società che rispondono ai requisiti della 
legislazione europea in materia di “   in house providing   ” per interventi 
realizzati su immobili, di loro proprietà ovvero gestiti per conto dei co-
muni, adibiti ad edilizia residenziale pubblica; 

   d)   dalle cooperative di abitazione a proprietà indivisa, per 
interventi realizzati su immobili dalle stesse posseduti e assegnati in 
godimento ai propri soci; 

 d  -bis  ) dalle organizzazioni non lucrative di utilità sociale di 
cui all’art. 10 del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, dalle 
organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di cui all’art. 6 della 
legge 11 agosto 1991, n. 266, e dalle associazioni di promozione sociale 
iscritte nel registro nazionale e nei registri regionali e delle province au-
tonome di Trento e di Bolzano previsti dall’art. 7 della legge 7 dicembre 
2000, n. 383; 

   e)   dalle associazioni e società sportive dilettantistiche iscritte 
nel registro istituito ai sensi dell’art. 5, comma 2, lettera   c)  , del decreto 
legislativo 23 luglio 1999, n. 242, limitatamente ai lavori destinati ai 
soli immobili o parti di immobili adibiti a spogliatoi. 

 9  -bis  . Le deliberazioni dell’assemblea del condominio aventi per 
oggetto l’approvazione degli interventi di cui al presente articolo e degli 
eventuali finanziamenti finalizzati agli stessi, nonché l’adesione all’op-
zione per la cessione o per lo sconto di cui all’articolo 121, sono valide 
se approvate con un numero di voti che rappresenti la maggioranza degli 
intervenuti e almeno un terzo del valore dell’edificio. Le deliberazioni 
dell’assemblea del condominio, aventi per oggetto l’imputazione a uno 
o più condomini dell’intera spesa riferita all’intervento deliberato, sono 
valide se approvate con le stesse modalità di cui al periodo precedente e 
a condizione che i condomini ai quali sono imputate le spese esprimano 
parere favorevole. 

 10. Le persone fisiche di cui al comma 9, lettere   a)   e   b)  , possono 
beneficiare delle detrazioni di cui ai commi da 1 a 3 per gli interventi 
realizzati sul numero massimo di due unità immobiliari, fermo restando 
il riconoscimento delle detrazioni per gli interventi effettuati sulle parti 
comuni dell’edificio. 

  11. Ai fini dell’opzione per la cessione o per lo sconto di cui 
all’art. 121, il contribuente richiede il visto di conformità dei dati rela-
tivi alla documentazione che attesta la sussistenza dei presupposti che 
danno diritto alla detrazione d’imposta per gli interventi di cui al pre-
sente articolo. Il visto di conformità è rilasciato ai sensi dell’art. 35 del 
decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, dai soggetti indicati alle lettere 
  a)   e   b)   del comma 3 dell’art. 3 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322, e dai responsabili 
dell’assistenza fiscale dei centri costituiti dai soggetti di cui all’art. 32 
del citato decreto legislativo n. 241 del 1997.  

  12. I dati relativi all’opzione sono comunicati esclusivamente in 
via telematica, anche avvalendosi dei soggetti che rilasciano il visto di 
conformità di cui al comma 11, secondo quanto disposto con provve-
dimento del direttore dell’Agenzia delle entrate, che definisce anche le 
modalità attuative del presente articolo, da adottare entro trenta giorni 
dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente 
decreto.  
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   13. Ai fini della detrazione del 110 per cento di cui al presente 
articolo e dell’opzione per la cessione o per lo sconto di cui all’art. 121:   

   a)   per gli interventi di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente arti-
colo, i tecnici abilitati asseverano il rispetto dei requisiti previsti dai de-
creti di cui al comma 3  -ter   dell’art. 14 del decreto-legge 4 giugno 2013, 
n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, 
e la corrispondente congruità delle spese sostenute in relazione agli in-
terventi agevolati. Una copia dell’asseverazione è trasmessa, esclusiva-
mente per via telematica, all’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, 
l’energia e lo sviluppo economico sostenibile (ENEA). Con decreto del 
Ministro dello sviluppo economico, da emanare entro trenta giorni dalla 
data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, 
sono stabilite le modalità di trasmissione della suddetta asseverazione e 
le relative modalità attuative; 

   b)   per gli interventi di cui al comma 4, l’efficacia degli stessi 
al fine della riduzione del rischio sismico è asseverata dai professionisti 
incaricati della progettazione strutturale, della direzione dei lavori delle 
strutture e del collaudo statico, secondo le rispettive competenze profes-
sionali, iscritti agli ordini o ai collegi professionali di appartenenza, in 
base alle disposizioni del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti n. 58 del 28 febbraio 2017. I professionisti incaricati attestano 
altresì la corrispondente congruità delle spese sostenute in relazione agli 
interventi agevolati. Il soggetto che rilascia il visto di conformità di cui 
al comma 11 verifica la presenza delle asseverazioni e delle attestazioni 
rilasciate dai professionisti incaricati. 

 13  -bis  . L’asseverazione di cui al comma 13, lettere   a)   e   b)  , del 
presente articolo è rilasciata al termine dei lavori o per ogni stato di 
avanzamento dei lavori sulla base delle condizioni e nei limiti di cui 
all’articolo 121. L’asseverazione rilasciata dal tecnico abilitato attesta 
i requisiti tecnici sulla base del progetto e dell’effettiva realizzazione. 
Ai fini dell’asseverazione della congruità delle spese si fa riferimento 
ai prezzari individuati dal decreto di cui al comma 13, lettera   a)  . Nelle 
more dell’adozione del predetto decreto, la congruità delle spese è de-
terminata facendo riferimento ai prezzi riportati nei prezzari predisposti 
dalle regioni e dalle province autonome, ai listini ufficiali o ai listini 
delle locali camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
ovvero, in difetto, ai prezzi correnti di mercato in base al luogo di effet-
tuazione degli interventi. 

 13  -ter  . Al fine di semplificare la presentazione dei titoli abili-
tativi relativi agli interventi sulle parti comuni che beneficiano degli 
incentivi disciplinati dal presente articolo, le asseverazioni dei tecnici 
abilitati in merito allo stato legittimo degli immobili plurifamiliari, di 
cui all’art. 9  -bis   del testo unico di cui al decreto del Presidente della Re-
pubblica 6 giugno 2001, n. 380, e i relativi accertamenti dello sportello 
unico per l’edilizia sono riferiti esclusivamente alle parti comuni degli 
edifici interessati dai medesimi interventi. 

 14. Ferma restando l’applicazione delle sanzioni penali ove 
il fatto costituisca reato, ai soggetti che rilasciano attestazioni e as-
severazioni infedeli si applica la sanzione amministrativa pecuniaria 
da euro 2.000 a euro 15.000 per ciascuna attestazione o asseverazione 
infedele resa. I soggetti di cui al primo periodo stipulano una polizza 
di assicurazione della responsabilità civile, con massimale adeguato 
al numero delle attestazioni o asseverazioni rilasciate e agli importi 
degli interventi oggetto delle predette attestazioni o asseverazioni e, 
comunque, non inferiore a 500.000 euro, al fine di garantire ai propri 
clienti e al bilancio dello Stato il risarcimento dei danni eventualmente 
provocati dall’attività prestata. L’obbligo di sottoscrizione della poliz-
za si considera rispettato qualora i soggetti che rilasciano attestazioni 
e asseverazioni abbiano già sottoscritto una polizza assicurativa per 
danni derivanti da attività professionale ai sensi dell’art. 5 del regola-
mento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7 agosto 2012, 
n. 137, purché questa:   a)   non preveda esclusioni relative ad attività di 
asseverazione;   b)   preveda un massimale non inferiore a 500.000 euro, 
specifico per il rischio di asseverazione di cui al presente comma, da 
integrare a cura del professionista ove si renda necessario;   c)   garan-
tisca, se in operatività di claims made, un’ultrattività pari ad almeno 
cinque anni in caso di cessazione di attività e una retroattività pari 
anch’essa ad almeno cinque anni a garanzia di asseverazioni effettuate 
negli anni precedenti. In alternativa il professionista può optare per una 
polizza dedicata alle attività di cui al presente articolo con un massi-
male adeguato al numero delle attestazioni o asseverazioni rilasciate e 
agli importi degli interventi oggetto delle predette attestazioni o asse-
verazioni e, comunque, non inferiore a 500.000 euro, senza interferen-
ze con la polizza di responsabilità civile di cui alla lettera   a)  . La non 
veridicità delle attestazioni o asseverazioni comporta la decadenza dal 
beneficio. Si applicano le disposizioni della legge 24 novembre 1981, 

n. 689. L’organo addetto al controllo sull’osservanza della presente di-
sposizione ai sensi dell’art. 14 della legge 24 novembre 1981, n. 689, è 
individuato nel Ministero dello sviluppo economico. 

 14  -bis  . Per gli interventi di cui al presente articolo, nel cartello 
esposto presso il cantiere, in un luogo ben visibile e accessibile, deve 
essere indicata anche la seguente dicitura: “Accesso agli incentivi statali 
previsti dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, superbonus 110 per cento per 
interventi di efficienza energetica o interventi antisismici”. 

 15. Rientrano tra le spese detraibili per gli interventi di cui al 
presente articolo quelle sostenute per il rilascio delle attestazioni e delle 
asseverazioni di cui ai commi 3 e 13 e del visto di conformità di cui al 
comma 11. 

 15  -bis  . Le disposizioni del presente articolo non si applicano 
alle unità immobiliari appartenenti alle categorie catastali A/1, A/8, 
nonché alla categoria catastale A/9 per le unità immobiliari non aperte 
al pubblico. 

  16. Al fine di semplificare l’attuazione delle norme in materia 
di interventi di efficienza energetica e di coordinare le stesse con le 
disposizioni dei commi da 1 e 3 del presente articolo, all’art. 14 del 
decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 3 agosto 2013, n. 90, sono apportate le seguenti modificazioni, 
con efficacia dal 1° gennaio 2020:  

   a)   il secondo, il terzo e il quarto periodo del comma 1 sono 
soppressi; 

   b)    dopo il comma 2 è inserito il seguente:  
 “2.1. La detrazione di cui ai commi 1 e 2 è ridotta al 50 per 

cento per le spese, sostenute dal 1° gennaio 2018, relative agli interventi 
di acquisto e posa in opera di finestre comprensive di infissi, di scher-
mature solari e di sostituzione di impianti di climatizzazione invernale 
con impianti dotati di caldaie a condensazione con efficienza almeno 
pari alla classe A di prodotto prevista dal regolamento delegato (UE) 
n. 811/2013 della Commissione, del 18 febbraio 2013. Sono esclusi dal-
la detrazione di cui al presente articolo gli interventi di sostituzione di 
impianti di climatizzazione invernale con impianti dotati di caldaie a 
condensazione con efficienza inferiore alla classe di cui al periodo pre-
cedente. La detrazione si applica nella misura del 65 per cento per gli 
interventi di sostituzione di impianti di climatizzazione invernale con 
impianti dotati di caldaie a condensazione, di efficienza almeno pari 
alla classe A di prodotto prevista dal citato regolamento delegato (UE) 
n. 811/2013, e contestuale installazione di sistemi di termoregolazione 
evoluti, appartenenti alle classi V, VI oppure VIII della comunicazione 
2014/C 207/02 della Commissione, o con impianti dotati di apparecchi 
ibridi, costituiti da pompa di calore integrata con caldaia a condensazio-
ne, assemblati in fabbrica ed espressamente concepiti dal fabbricante 
per funzionare in abbinamento tra loro, o per le spese sostenute per l’ac-
quisto e la posa in opera di generatori d’aria calda a condensazione». 

 16  -bis  . L’esercizio di impianti fino a 200 kW da parte di co-
munità energetiche rinnovabili costituite in forma di enti non commer-
ciali o da parte di condomìni che aderiscono alle configurazioni di cui 
all’art. 42  -bis   del decreto-legge 30 dicembre 2019, n. 162, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 febbraio 2020, n. 8, non costituisce 
svolgimento di attività commerciale abituale. La detrazione prevista 
dall’art. 16  -bis  , comma 1, lettera   h)  , del testo unico di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, per gli impianti 
a fonte rinnovabile gestiti da soggetti che aderiscono alle configurazioni 
di cui al citato art. 42  -bis   del decreto-legge n. 162 del 2019 si applica 
fino alla soglia di 200 kW e per un ammontare complessivo di spesa non 
superiore a euro 96.000. 

 16  -ter  . Le disposizioni del comma 5 si applicano all’installazio-
ne degli impianti di cui al comma 16  -bis  . L’aliquota di cui al medesi-
mo comma 5 si applica alla quota di spesa corrispondente alla potenza 
massima di 20 kW e per la quota di spesa corrispondente alla potenza 
eccedente 20 kW spetta la detrazione stabilita dall’art. 16  -bis  , comma 1, 
lettera   h)  , del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubbli-
ca 22 dicembre 1986, n. 917, nel limite massimo di spesa complessivo 
di euro 96.000 riferito all’intero impianto. 

 16  -quater  . Agli oneri derivanti dall’attuazione del presente arti-
colo, valutati in 63,6 milioni di euro per l’anno 2020, in 1.294,3 milioni 
di euro per l’anno 2021, in 3.309,1 milioni di euro per l’anno 2022, in 
2.935 milioni di euro per l’anno 2023, in 2.755,6 milioni di euro per 
l’anno 2024, in 2.752,8 milioni di euro per l’anno 2025, in 1.357,4 mi-
lioni di euro per l’anno 2026, in 27,6 milioni di euro per l’anno 2027, in 
11,9 milioni di euro per l’anno 2031 e in 48,6 milioni di euro per l’anno 
2032, si provvede ai sensi dell’articolo 265.”. 
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  — Si riporta il testo dell’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni della Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e Bolzano ed unificazione, per le materie ed i com-
piti di interesse comune delle regioni, delle province e dei comuni, con 
la Conferenza Stato-città ed autonomie locali):  

 «Art. 8    (Conferenza Stato-città ed autonomie locali e Confe-
renza unificata)   . — 1. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è 
unificata per le materie ed i compiti di interesse comune delle regioni, 
delle province, dei comuni e delle comunità montane, con la Conferenza 
Stato-regioni. 

 2. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è presieduta 
dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua delega, dal Mini-
stro dell’interno o dal Ministro per gli affari regionali nella materia di 
rispettiva competenza; ne fanno parte altresì il Ministro del tesoro e del 
bilancio e della programmazione economica, il Ministro delle finan-
ze, il Ministro dei lavori pubblici, il Ministro della sanità, il presidente 
dell’Associazione nazionale dei comuni d’Italia - ANCI, il presidente 
dell’Unione province d’Italia - UPI ed il presidente dell’Unione nazio-
nale comuni, comunità ed enti montani - UNCEM. Ne fanno parte inol-
tre quattordici sindaci designati dall’ANCI e sei presidenti di provincia 
designati dall’UPI. Dei quattordici sindaci designati dall’ANCI cinque 
rappresentano le città individuate dall’art. 17 della legge 8 giugno 1990, 
n. 142. Alle riunioni possono essere invitati altri membri del Governo, 
nonché rappresentanti di amministrazioni statali, locali o di enti pubblici. 

  3. La Conferenza Stato-città ed autonomie locali è convocata al-
meno ogni tre mesi, e comunque in tutti i casi il presidente ne ravvisi la 
necessità o qualora ne faccia richiesta il presidente dell’ANCI, dell’UPI 
o dell’UNCEM.  

  4. La Conferenza unificata di cui al comma 1 è convocata dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri. Le sedute sono presiedute dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, su sua delega, dal Ministro 
per gli affari regionali o, se tale incarico non è conferito, dal Ministro 
dell’interno.».  

  — Si riporta il testo dell’art. 23 del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50 (Codice dei contratti pubblici):  

 «Art. 23    (Livelli della progettazione per gli appalti, per le con-
cessioni di lavori nonché per i servizi)    . — 1. La progettazione in materia 
di lavori pubblici si articola, secondo tre livelli di successivi approfon-
dimenti tecnici, in progetto di fattibilità tecnica ed economica, progetto 
definitivo e progetto esecutivo ed è intesa ad assicurare:  

    a)   il soddisfacimento dei fabbisogni della collettività;  
    b)   la qualità architettonica e tecnico funzionale e di relazione 

nel contesto dell’opera;  
    c)   la conformità alle norme ambientali, urbanistiche e di tutela 

dei beni culturali e paesaggistici, nonché il rispetto di quanto previsto 
dalla normativa in materia di tutela della salute e della sicurezza;  

    d)   un limitato consumo del suolo;  
    e)   il rispetto dei vincoli idro-geologici, sismici e forestali non-

ché degli altri vincoli esistenti;  
    f)   il risparmio e l’efficientamento ed il recupero energetico 

nella realizzazione e nella successiva vita dell’opera, nonché la valuta-
zione del ciclo di vita e della manutenibilità delle opere;  

    g)   la compatibilità con le preesistenze archeologiche;  
    h)   la razionalizzazione delle attività di progettazione e delle 

connesse verifiche attraverso il progressivo uso di metodi e strumen-
ti elettronici specifici quali quelli di modellazione per l’edilizia e le 
infrastrutture;  

    i)   la compatibilità geologica, geomorfologica, idrogeologica 
dell’opera;  

    l)   accessibilità e adattabilità secondo quanto previsto dalle di-
sposizioni vigenti in materia di barriere architettoniche.  

  2. Per la progettazione di lavori di particolare rilevanza sotto 
il profilo architettonico, ambientale, paesaggistico, agronomico e fo-
restale, storico-artistico, conservativo, nonché tecnologico, le stazioni 
appaltanti ricorrono alle professionalità interne, purché in possesso di 
idonea competenza nelle materie oggetto del progetto o utilizzano la 
procedura del concorso di progettazione o del concorso di idee di cui 
agli articoli 152, 153, 154, 155 e 156. Per le altre tipologie di lavori, si 
applica quanto previsto dall’art. 24.  

  3. Con il regolamento di cui all’art. 216, comma 27  -octies  , sono 
definiti i contenuti della progettazione nei tre livelli progettuali. Con il 
regolamento di cui al primo periodo è, altresì, determinato il contenu-

to minimo del quadro esigenziale che devono predisporre le stazioni 
appaltanti. Fino alla data di entrata in vigore di detto regolamento, si 
applica l’art. 216, comma 4.  

  3  -bis  . Con ulteriore decreto del Ministro delle infrastrutture e 
dei trasporti, su proposta del Consiglio superiore dei lavori pubblici, 
sentita la Conferenza Unificata, è disciplinata una progettazione sem-
plificata degli interventi di manutenzione ordinaria fino a un importo di 
2.500.000 euro. Tale decreto individua le modalità e i criteri di sempli-
ficazione in relazione agli interventi previsti.  

  4. La stazione appaltante, in rapporto alla specifica tipologia e 
alla dimensione dell’intervento, indica le caratteristiche, i requisiti e 
gli elaborati progettuali necessari per la definizione di ogni fase della 
progettazione. È consentita, altresì, l’omissione di uno o di entrambi i 
primi due livelli di progettazione, purché il livello successivo contenga 
tutti gli elementi previsti per il livello omesso, salvaguardando la qualità 
della progettazione.  

  5. Il progetto di fattibilità tecnica ed economica individua, tra 
più soluzioni, quella che presenta il miglior rapporto tra costi e benefici 
per la collettività, in relazione alle specifiche esigenze da soddisfare e 
prestazioni da fornire. Per i lavori pubblici di importo pari o superiore 
alla soglia di cui all’art. 35 anche ai fini della programmazione di cui 
all’art. 21, comma 3, nonché per l’espletamento delle procedure di di-
battito pubblico di cui all’art. 22 e per i concorsi di progettazione e di 
idee di cui all’art. 152, il progetto di fattibilità è preceduto dal documen-
to di fattibilità delle alternative progettuali di cui all’art. 3, comma 1, 
lettera ggggg  -quater  ), nel rispetto dei contenuti di cui al regolamento 
previsto dal comma 3 del presente articolo. Resta ferma la facoltà della 
stazione appaltante di richiedere la redazione del documento di fatti-
bilità delle alternative progettuali anche per lavori pubblici di importo 
inferiore alla soglia di cui all’art. 35. Nel progetto di fattibilità tecnica 
ed economica, il progettista sviluppa, nel rispetto del quadro esigenzia-
le, tutte le indagini e gli studi necessari per la definizione degli aspet-
ti di cui al comma 1, nonché gli elaborati grafici per l’individuazione 
delle caratteristiche dimensionali, volumetriche, tipologiche, funzionali 
e tecnologiche dei lavori da realizzare e le relative stime economiche, 
secondo le modalità previste nel regolamento di cui al comma 3, ivi 
compresa la scelta in merito alla possibile suddivisione in lotti funzio-
nali. Il progetto di fattibilità tecnica ed economica deve consentire, ove 
necessario, l’avvio della procedura espropriativa.  

 5  -bis  . Per le opere proposte in variante urbanistica ai sensi 
dell’art. 19 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, 
n. 327, il progetto di fattibilità tecnica ed economica sostituisce il pro-
getto preliminare di cui al comma 2 del citato art. 19 ed è redatto ai sensi 
del comma 5. 

 6. Il progetto di fattibilità è redatto sulla base dell’avvenuto svol-
gimento di indagini geologiche, idrogeologiche, idrologiche, idrauliche, 
geotecniche, sismiche, storiche, paesaggistiche ed urbanistiche, di veri-
fiche relative alla possibilità del riuso del patrimonio immobiliare esi-
stente e della rigenerazione delle aree dismesse, di verifiche preventive 
dell’interesse archeologico, di studi di fattibilità ambientale e paesaggi-
stica e evidenzia, con apposito adeguato elaborato cartografico, le aree 
impegnate, le relative eventuali fasce di rispetto e le occorrenti misure 
di salvaguardia; deve, altresì, ricomprendere le valutazioni ovvero le 
eventuali diagnosi energetiche dell’opera in progetto, con riferimento 
al contenimento dei consumi energetici e alle eventuali misure per la 
produzione e il recupero di energia anche con riferimento all’impatto 
sul piano economico-finanziario dell’opera; indica, inoltre, le caratteri-
stiche prestazionali, le specifiche funzionali, la descrizione delle misure 
di compensazioni e di mitigazione dell’impatto ambientale, nonché i 
limiti di spesa, calcolati secondo le modalità indicate dal decreto di cui 
al comma 3, dell’infrastruttura da realizzare ad un livello tale da consen-
tire, già in sede di approvazione del progetto medesimo, salvo circostan-
ze imprevedibili, l’individuazione della localizzazione o del tracciato 
dell’infrastruttura nonché delle opere compensative o di mitigazione 
dell’impatto ambientale e sociale necessarie. 

 7. Il progetto definitivo individua compiutamente i lavori da re-
alizzare, nel rispetto delle esigenze, dei criteri, dei vincoli, degli indiriz-
zi e delle indicazioni stabiliti dalla stazione appaltante e, ove presente, 
dal progetto di fattibilità; il progetto definitivo contiene, altresì, tutti 
gli elementi necessari ai fini del rilascio delle prescritte autorizzazioni 
e approvazioni, nonché la quantificazione definitiva del limite di spesa 
per la realizzazione e del relativo cronoprogramma, attraverso l’utilizzo, 
ove esistenti, dei prezzari predisposti dalle regioni e dalle province au-
tonome territorialmente competenti, di concerto con le articolazioni ter-
ritoriali del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, secondo quanto 
previsto al comma 16. 
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 8. Il progetto esecutivo, redatto in conformità al progetto de-
finitivo, determina in ogni dettaglio i lavori da realizzare, il relativo 
costo previsto, il cronoprogramma coerente con quello del progetto de-
finitivo, e deve essere sviluppato ad un livello di definizione tale che 
ogni elemento sia identificato in forma, tipologia, qualità, dimensione e 
prezzo. Il progetto esecutivo deve essere, altresì, corredato da apposito 
piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti in relazione al ciclo 
di vita. 

 9. In relazione alle caratteristiche e all’importanza dell’ope-
ra, il responsabile unico del procedimento, secondo quanto previsto 
dall’art. 26, stabilisce criteri, contenuti e momenti di verifica tecnica dei 
vari livelli di progettazione. 

 10. L’accesso ad aree interessate ad indagini e ricerche neces-
sarie all’attività di progettazione è soggetto all’autorizzazione di cui 
all’art. 15 del decreto del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, 
n. 327. La medesima autorizzazione si estende alle ricerche archeologi-
che, alla bonifica di ordigni bellici e alla bonifica dei siti inquinati. Le 
ricerche archeologiche sono compiute sotto la vigilanza delle compe-
tenti soprintendenze. 

 11. Gli oneri inerenti alla progettazione, ivi compresi quelli re-
lativi al dibattito pubblico, alla direzione dei lavori, alla vigilanza, ai 
collaudi, agli studi e alle ricerche connessi, alla redazione dei piani di 
sicurezza e di coordinamento, quando previsti ai sensi del decreto le-
gislativo 9 aprile 2008, n. 81, alle prestazioni professionali e speciali-
stiche, necessari per la redazione di un progetto esecutivo completo in 
ogni dettaglio, possono essere fatti gravare sulle disponibilità finanzia-
rie della stazione appaltante cui accede la progettazione medesima. Ai 
fini dell’individuazione dell’importo stimato, il conteggio deve ricom-
prendere tutti i servizi, ivi compresa la direzione dei lavori, in caso di 
affidamento allo stesso progettista esterno. 

 11  -bis  . Tra le spese tecniche da prevedere nel quadro econo-
mico di ciascun intervento sono comprese le spese di carattere stru-
mentale sostenute dalle amministrazioni aggiudicatrici in relazione 
all’intervento. 

  11  -ter  . Le spese strumentali, incluse quelle per sopralluoghi, 
riguardanti le attività finalizzate alla stesura del piano generale degli 
interventi del sistema accentrato delle manutenzioni, di cui all’art. 12 
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono a carico delle risorse iscritte sui 
pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’economia 
e delle finanze trasferite all’Agenzia del demanio.  

  12. Le progettazioni definitiva ed esecutiva sono, preferibilmen-
te, svolte dal medesimo soggetto, onde garantire omogeneità e coerenza 
al procedimento. In caso di motivate ragioni di affidamento disgiunto, 
il nuovo progettista deve accettare l’attività progettuale svolta in pre-
cedenza. In caso di affidamento esterno della progettazione che ricom-
prenda, entrambi i livelli di progettazione, l’avvio della progettazione 
esecutiva è condizionato alla determinazione delle stazioni appaltanti 
sulla progettazione definitiva. In sede di verifica della coerenza tra le 
varie fasi della progettazione, si applica quanto previsto dall’art. 26, 
comma 3.  

  13. Le stazioni appaltanti possono richiedere per le nuove opere 
nonché per interventi di recupero, riqualificazione o varianti, priorita-
riamente per i lavori complessi, l’uso dei metodi e strumenti elettronici 
specifici di cui al comma 1, lettera   h)  . Tali strumenti utilizzano piattafor-
me interoperabili a mezzo di formati aperti non proprietari, al fine di non 
limitare la concorrenza tra i fornitori di tecnologie e il coinvolgimento 
di specifiche progettualità tra i progettisti. L’uso, dei metodi e strumenti 
elettronici può essere richiesto soltanto dalle stazioni appaltanti dotate 
di personale adeguatamente formato. Con decreto del Ministero delle 
infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro il 31 luglio 2016, anche 
avvalendosi di una Commissione appositamente istituita presso il me-
desimo Ministero, senza oneri aggiuntivi a carico della finanza pubblica 
sono definiti le modalità e i tempi di progressiva introduzione dell’ob-
bligatorietà dei suddetti metodi presso le stazioni appaltanti, le ammi-
nistrazioni concedenti e gli operatori economici, valutata in relazione 
alla tipologia delle opere da affidare e della strategia di digitalizzazione 
delle amministrazioni pubbliche e del settore delle costruzioni. L’utiliz-
zo di tali metodologie costituisce parametro di valutazione dei requisiti 
premianti di cui all’art. 38.  

  14. La progettazione di servizi e forniture è articolata, di regola, 
in un unico livello ed è predisposta dalle stazioni appaltanti, di regola, 
mediante propri dipendenti in servizio. In caso di concorso di proget-
tazione relativa agli appalti, la stazione appaltante può prevedere che 
la progettazione sia suddivisa in uno o più livelli di approfondimento 
di cui la stessa stazione appaltante individua requisiti e caratteristiche.  

  15. Per quanto attiene agli appalti di servizi, il progetto deve 
contenere: la relazione tecnico - illustrativa del contesto in cui è inserito 
il servizio; le indicazioni e disposizioni per la stesura dei documenti 
inerenti alla sicurezza di cui all’art. 26, comma 3, del decreto legislativo 
n. 81 del 2008; il calcolo degli importi per l’acquisizione dei servizi, 
con indicazione degli oneri della sicurezza non soggetti a ribasso; il pro-
spetto economico degli oneri complessivi necessari per l’acquisizione 
dei servizi; il capitolato speciale descrittivo e prestazionale, compren-
dente le specifiche tecniche, l’indicazione dei requisiti minimi che le 
offerte devono comunque garantire e degli aspetti che possono essere 
oggetto di variante migliorativa e conseguentemente, i criteri premiali 
da applicare alla valutazione delle offerte in sede di gara, l’indicazione 
di altre circostanze che potrebbero determinare la modifica delle condi-
zioni negoziali durante il periodo di validità, fermo restando il divieto di 
modifica sostanziale. Per i servizi di gestione dei patrimoni immobilia-
ri, ivi inclusi quelli di gestione della manutenzione e della sostenibilità 
energetica, i progetti devono riferirsi anche a quanto previsto dalle per-
tinenti norme tecniche.  

  16. Per i contratti relativi a lavori, servizi e forniture, il costo del 
lavoro è determinato annualmente, in apposite tabelle, dal Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali sulla base dei valori economici definiti 
dalla contrattazione collettiva nazionale tra le organizzazioni sindacali 
e le organizzazioni dei datori di lavoro comparativamente più rappre-
sentativi, delle norme in materia previdenziale ed assistenziale, dei di-
versi settori merceologici e delle differenti aree territoriali. In mancanza 
di contratto collettivo applicabile, il costo del lavoro è determinato in 
relazione al contratto collettivo del settore merceologico più vicino a 
quello preso in considerazione. Per i contratti relativi a lavori il costo dei 
prodotti, delle attrezzature e delle lavorazioni è determinato sulla base 
dei prezzari regionali aggiornati annualmente. Tali prezzari cessano di 
avere validità il 31 dicembre di ogni anno e possono essere transitoria-
mente utilizzati fino al 30 giugno dell’anno successivo, per i progetti 
a base di gara la cui approvazione sia intervenuta entro tale data. In 
caso di inadempienza da parte delle Regioni, i prezzari sono aggiornati, 
entro i successivi trenta giorni, dalle competenti articolazioni territo-
riali del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti sentite le Regioni 
interessate. Fino all’adozione delle tabelle di cui al presente comma, si 
applica l’art. 216, comma 4. Nei contratti di lavori e servizi la stazione 
appaltante, al fine di determinare l’importo posto a base di gara, indi-
vidua nei documenti posti a base di gara i costi della manodopera sulla 
base di quanto previsto nel presente comma. I costi della sicurezza sono 
scorporati dal costo dell’importo assoggettato al ribasso.».  

  — Si riporta il testo dell’art. 4 del decreto-legge 28 marzo 2014, 
n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80 
(Misure urgenti per l’emergenza abitativa, per il mercato delle costru-
zioni e per Expo 2015):  

 «Art. 4    (Programma di recupero di immobili e alloggi di edilizia 
residenziale pubblica)   . — 1. Entro quattro mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto, il Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, il Ministro dell’economia e delle finanze e il Ministro per gli 
affari regionali e le autonomie, d’intesa con la Conferenza unificata, di 
cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, approvano 
con decreto i criteri per la formulazione di un Programma di recupero e 
razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di edilizia residenziale 
pubblica di proprietà dei comuni e degli Istituti autonomi per le case 
popolari, comunque denominati, costituiti anche in forma societaria, e 
degli enti di edilizia residenziale pubblica aventi le stesse finalità degli 
IACP sia attraverso il ripristino di alloggi di risulta sia per il tramite 
della manutenzione straordinaria degli alloggi anche ai fini dell’ade-
guamento energetico, impiantistico statico e del miglioramento sismico 
degli immobili. 

 1  -bis  . Entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, le regioni trasmettono al 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti gli elenchi, predisposti dai 
comuni e dagli IACP, comunque denominati, delle unità immobiliari 
che, con interventi di manutenzione ed efficientamento di non rilevante 
entità, siano resi prontamente disponibili per le assegnazioni. 

 2. Il Programma di cui al comma 1 nonché gli interventi di cui 
al successivo art. 10, comma 10, sono finanziati con le risorse rivenienti 
dalle revoche di cui all’art. 32, commi 2 e 3, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, 
n. 111, e successive modificazioni, nel limite massimo di 500 milioni di 
euro e con le risorse di cui al comma 5. Con decreti, del Ministro delle 
infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle finanze, sono individuati i finanziamenti revocati ai sensi del 
periodo precedente. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti co-
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munica al CIPE i finanziamenti revocati. Le quote annuali dei contributi 
revocati e iscritte in bilancio, ivi incluse quelle in conto residui, afflui-
scono ad un Fondo appositamente istituito nello stato di previsione del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. 

  3. Le somme relative ai finanziamenti revocati ai sensi del com-
ma 2 iscritte in conto residui, ad eccezione di quelle eventualmente 
conservate ai sensi dell’art. 30 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
dovranno essere mantenute in bilancio e versate all’entrata dello Stato, 
secondo la cadenza temporale individuata nel decreti di cui al comma 2, 
in modo da non comportare effetti negativi sui saldi di finanza pubblica, 
per essere riassegnate sul Fondo di cui al comma 2.  

  4. Nell’ambito del Programma di cui al comma 1, gli alloggi og-
getto di interventi di manutenzione e di recupero con le risorse di cui al 
comma 5, sono assegnati con priorità alle categorie sociali individuate 
dall’art. 1, comma 1, della legge 8 febbraio 2007, n. 9, a condizione che 
i soggetti appartenenti a tali categorie siano collocati utilmente nelle 
graduatorie comunali per l’accesso ad alloggi di edilizia residenziale 
pubblica.  

   5. Per l’attuazione degli interventi previsti dal comma 4, a de-
correre dall’esercizio finanziario 2014 e fino al 31 dicembre 2017, è 
istituito, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti, un Fondo, denominato «Fondo per gli interventi di manuten-
zione e di recupero di alloggi abitativi privi di soggetti assegnatari», 
nel quale confluiscono le risorse, non utilizzate relative alla seguenti 
autorizzazioni:   

   a)   dell’art. 36, della legge 5 agosto 1978, n. 457, relativamen-
te all’art. 2, lettera   f)   e all’art. 3, lettera   q)   della medesima legge n. 457 
del 1978; 

   b)   dell’art. 3, comma 7  -bis  , del decreto-legge 7 febbraio 1985, 
n. 12, convertito, con modificazioni, dalla legge 5 aprile 1985, n. 118; 

   c)   dell’art. 22, comma 3, della legge 11 marzo 1988, n. 67. 
 6. All’onere derivante dall’attuazione del comma 4, nel limite di 

euro 5 milioni per l’anno 2014, di euro 20 milioni per l’anno 2015, di 
euro 20 milioni per l’anno 2016 e di euro 22,9 milioni per l’anno 2017 
si provvede mediante utilizzo delle risorse previste alle lettere   a)  ,   b)   e   c)   
del comma 5 che sono versate annualmente all’entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnate sul Fondo di cui al medesimo comma 5. 

 7. Alla compensazione degli effetti finanziari in termini di fab-
bisogno e di indebitamento netto derivanti dall’attuazione del comma 5, 
valutati complessivamente in 5 milioni di euro per il 2014, 20 milioni 
di euro per il 2015, 20 milioni di euro per il 2016 e 22,9 milioni di 
euro per il 2017 si provvede mediante corrispondente utilizzo del Fondo 
per la compensazione degli effetti finanziari non previsti a legislazione 
vigente conseguenti all’attualizzazione di contributi pluriennali, di cui 
all’art. 6, comma 2, del decreto-legge 7 ottobre 2008, n. 154, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 dicembre 2008, n. 189, e successive 
modificazioni. 

 8. Con il decreto interministeriale di cui al comma 1 sono defi-
niti i criteri di ripartizione delle risorse di cui al comma 5 tra le regioni 
e le Province Autonome di Trento e Bolzano che provvedono entro due 
mesi all’assegnazione delle risorse ai Comuni e agli Istituti autonomi 
per le case popolari, comunque denominati, nonché agli enti di edilizia 
residenziale aventi le stesse finalità degli IACP. 

  9. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.  

  9  -bis  . Il Governo riferisce alle competenti Commissioni parla-
mentari circa lo stato di attuazione del Programma di recupero di cui al 
presente articolo decorsi sei mesi dall’emanazione del decreto di cui al 
comma 1 e successivamente ogni sei mesi, fino alla completa attuazione 
del Programma.».  

  — Si riporta il testo del comma 73 dell’art. 1 della legge 30 dicem-
bre 2020, n. 178 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanzia-
rio 2021 e bilancio pluriennale per il triennio 2021-2023):  

  «1. - 72. (  Omissis  ).  
  73. Agli oneri derivanti dalle proroghe di cui ai commi da 66 

a 72, valutati in 3,9 milioni di euro per l’anno 2021, in 206,9 milioni 
di euro per l’anno 2022, in 2.016 milioni di euro per l’anno 2023, in 
1.836,7 milioni di euro per l’anno 2024, in 1.743,8 milioni di euro per 
l’anno 2025 e in 1.743,5 milioni di euro per l’anno 2026, si provvede, 
quanto a 1.655,4 milioni di euro per l’anno 2023, a 1.468,9 milioni di 
euro per l’anno 2024, a 1.376,1 milioni di euro per l’anno 2025 e a 1.274 
milioni di euro per l’anno 2026, ai sensi dei commi da 1037 a 1050, con 
le risorse previste per l’attuazione del progetto nell’ambito del Piano 
nazionale per la ripresa e la resilienza, quanto a 729,7 milioni di euro 

per l’anno 2026, mediante corrispondente riduzione del Fondo per lo 
sviluppo e la coesione - programmazione 2021-2027, e, per la restante 
parte, con i minori oneri di cui al comma 72.  

  (  Omissis  ).».  
 — Si riporta il testo del comma 2  -quater    dell’art. 8 della legge 

10 ottobre 1990 (Norme per la tutela della concorrenza e del mercato):  
  «Art. 8      (Imprese pubbliche e in monopolio legale)     . — 1. - 2  -ter  . 

(  Omissis  ).  
  2  -quater  . Al fine di garantire pari opportunità di iniziativa eco-

nomica, qualora le imprese di cui al comma 2 rendano disponibili a 
società da esse partecipate o controllate nei mercati diversi di cui al 
comma 2  -bis   beni o servizi, anche informativi, di cui abbiano la disponi-
bilità esclusiva in dipendenza delle attività svolte ai sensi del medesimo 
comma 2, esse sono tenute a rendere accessibili tali beni o servizi, a 
condizioni equivalenti, alle altre imprese direttamente concorrenti.  

  (  Omissis  ).».  
 — Il decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, recante «At-

tuazione dell’art. 30, comma 9, lettere   e)  ,   f)   e   g)  , della legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, in materia di procedure di monitoraggio sullo stato 
di attuazione delle opere pubbliche, di verifica dell’utilizzo dei finan-
ziamenti nei tempi previsti e costituzione del Fondo opere e del Fondo 
progetti», è pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana 
6 febbraio 2012, n. 30. 

  — Si riporta il testo del comma 1043 dell’art. 1 della citata legge 
30 dicembre 2020, n. 178:  

  «1. - 1042. (  Omissis  ).  
  1043. Le amministrazioni e gli organismi titolari dei progetti 

finanziati ai sensi dei commi da 1037 a 1050 sono responsabili della re-
lativa attuazione conformemente al principio della sana gestione finan-
ziaria e alla normativa nazionale ed europea, in particolare per quanto 
riguarda la prevenzione, l’individuazione e la correzione delle frodi, la 
corruzione e i conflitti di interessi, e realizzano i progetti nel rispetto 
dei cronoprogrammi per il conseguimento dei relativi target intermedi 
e finali. Al fine di supportare le attività di gestione, di monitoraggio, di 
rendicontazione e di controllo delle componenti del Next Generation 
EU, il Ministero dell’economia e delle finanze - Dipartimento della Ra-
gioneria generale dello Stato sviluppa e rende disponibile un apposito 
sistema informatico.  

  (  Omissis  ).».  
  — Si riporta il testo del comma 1 dell’art. 14 del decreto-legge 

31 maggio 2021, n. 77 (Governance del Piano nazionale di ripresa e re-
silienza e prime misure di rafforzamento delle strutture amministrative 
e di accelerazione e snellimento delle procedure):  

  «Art. 14      (Estensione della disciplina del PNRR al Piano com-
plementare)     . — 1. Le misure e le procedure di accelerazione e sempli-
ficazione per l’efficace e tempestiva attuazione degli interventi di cui al 
presente decreto, incluse quelle relative al rafforzamento della capacità 
amministrativa delle amministrazioni e delle stazioni appaltanti nonché 
il meccanismo di superamento del dissenso e i poteri sostitutivi, tro-
vano applicazione anche agli investimenti contenuti nel Piano nazio-
nale complementare di cui all’art. 1 del decreto legge 6 maggio 2021, 
n. 59. Resta ferma l’applicazione delle disposizioni del presente decreto 
agli interventi di cui al citato art. 1 del decreto-legge 59 del 2021, cofi-
nanziati dal PNRR.  

  2. Alla gestione delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la co-
esione, periodo di programmazione 2021-2027, di cui all’art. 1, com-
ma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, che concorrono al finan-
ziamento degli interventi previsti dal PNRR, si provvede in deroga alle 
specifiche normative di settore, con le procedure finanziarie del PNRR 
stabilite con le modalità di cui all’art. 1, commi da 1038 a 1049 della 
citata legge 30 dicembre 2020, n. 178.».  

 — Si riporta il testo dei commi 3 e 4 dell’art. 34  -bis    della legge 
31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di contabilità e finanza pubblica):  

 «Art. 34  -bis      (Conservazione dei residui passivi)   . — 1. - 2. 
(  Omissis  ). 

 3. Le somme stanziate per spese in conto capitale non impe-
gnate alla chiusura dell’esercizio possono essere mantenute in bilancio, 
quali residui, non oltre l’esercizio successivo a quello di iscrizione in 
bilancio, salvo che questa non avvenga in forza di disposizioni legisla-
tive entrate in vigore nell’ultimo quadrimestre dell’esercizio preceden-
te. In tale caso il periodo di conservazione è protratto di un ulteriore 
anno. In alternativa, in luogo del mantenimento in bilancio, alle predette 
somme può applicarsi il disposto di cui al terzo periodo del comma 2 
dell’art. 30. 
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  4. I residui delle spese in conto capitale non pagati entro il terzo 
esercizio successivo a quello dell’assunzione dell’impegno di spesa, si 
intendono perenti agli effetti amministrativi. Le somme eliminate pos-
sono riprodursi in bilancio con riassegnazione alle pertinenti unità ele-
mentari di bilancio degli esercizi successivi.  

  (  Omissis  ).».  
  — Si riporta il testo dei commi 128 e 129 dell’art. 1 della legge 

24 dicembre 2012, n. 228 «Disposizioni per la formazione del bilancio 
annuale e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2013)»:  

  «1. - 127. (  Omissis  ).  
  128. A decorrere dal 1° gennaio 2013 le somme a debito a qual-

siasi titolo dovute dagli enti locali al Ministero dell’interno sono recupe-
rate a valere su qualunque assegnazione finanziaria dovuta dal Ministe-
ro stesso. Resta ferma la procedura amministrativa prevista dal decreto 
del Presidente della Repubblica n. 270 del 2001 per la reiscrizione dei 
residui passivi perenti. Nei soli casi di recuperi relativi ad assegnazio-
ni e contributi relativi alla mobilità del personale, ai minori gettiti ICI 
per gli immobili di classe «D», nonché per i maggiori gettiti ICI di cui 
all’art. 2, commi da 33 a 38, nonché commi da 40 a 45 del decreto-legge 
3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 no-
vembre 2006, n. 286, il Ministero dell’interno, su richiesta dell’ente 
locale a firma del suo legale rappresentante, del Segretario e del re-
sponsabile finanziario, che attesta la necessità di rateizzare l’importo 
dovuto per non compromettere la stabilità degli equilibri di bilancio, 
procede all’istruttoria ai fini della concessione alla rateizzazione in un 
periodo massimo di cinque anni dall’esercizio successivo a quello della 
determinazione definitiva dell’importo da recuperare, con gravame di 
interessi al tasso riconosciuto sui depositi fruttiferi degli enti locali dalla 
disciplina della tesoreria unica al momento dell’inizio dell’operazione. 
Tale rateizzazione può essere concessa anche su somme dovute e deter-
minate nell’importo definitivo anteriormente al 2012.  

  129. In caso di incapienza sulle assegnazioni finanziarie di cui 
al comma 128, sulla base dei dati comunicati dal Ministero dell’inter-
no, l’Agenzia delle Entrate, provvede a trattenere le relative somme, 
per i comuni interessati, all’atto del pagamento agli stessi dell’imposta 
municipale propria di cui all’art. 13 del decreto-legge 6 dicembre 2011, 
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, 
n. 214, riscossa tramite modello F24 o bollettino di conto corrente po-
stale e, per le province, all’atto del riversamento alle medesime dell’im-
posta sulle assicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla 
circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori di cui all’art. 60 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, riscossa tramite mo-
dello F24.3. Con cadenza trimestrale, gli importi recuperati dall’Agen-
zia delle entrate sono riversati dalla stessa Agenzia ad apposito capitolo 
dell’entrata del bilancio dello Stato ai fini della successiva riassegnazio-
ne ai pertinenti capitoli dello stato di previsione del Ministero dell’in-
terno. Nel caso in cui l’Agenzia delle entrate non riesca a procedere, in 
tutto o in parte, al recupero richiesto dal Ministero dell’interno, l’ente 
è tenuto a versare la somma residua direttamente all’entrata del bilan-
cio dello Stato, dando comunicazione dell’adempimento al Ministero 
dell’interno.  

  (  Omissis  ).».  
  — Si riporta il testo del comma 68 dell’art. 2 della legge 23 dicem-

bre 2009, n. 191 “Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge finanziaria 2010)”:  

  «Art. 2      (Disposizioni diverse)     . — 1.-67. (  Omissis  ).  
   68. Al fine di consentire in via anticipata l’erogazione del finan-

ziamento del Servizio sanitario nazionale a cui concorre ordinariamente 
lo Stato, per gli anni 2010, 2011 e 2012:   

    a)   in deroga a quanto stabilito dall’art. 13, comma 6, del de-
creto legislativo 18 febbraio 2000, n. 56, il Ministero dell’economia e 
delle finanze è autorizzato a concedere alle regioni a statuto ordinario 
e alla Regione siciliana anticipazioni, con riferimento al livello del fi-
nanziamento a cui concorre ordinariamente lo Stato, da accreditare sulle 
contabilità speciali di cui al comma 6 dell’art. 66 della legge 23 dicem-
bre 2000, n. 388, in essere presso le tesorerie provinciali dello Stato, 
fermo restando quanto previsto dall’art. 77  -quater  , commi da 2 a 6, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133;  

    b)   la misura dell’erogazione del suddetto finanziamento, 
comprensiva di eventuali anticipazioni di cui alla lettera   a)  , è fissata al 
livello del 97 per cento delle somme dovute a titolo di finanziamento 
ordinario della quota indistinta, al netto delle entrate proprie e, per la 
Regione siciliana, della compartecipazione regionale al finanziamento 
della spesa sanitaria, quale risulta dall’intesa espressa, ai sensi delle nor-

me vigenti, dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulla ripartizione 
delle disponibilità finanziarie complessive destinate al finanziamento 
del Servizio sanitario nazionale per i medesimi anni. Per le regioni che 
risultano adempienti nell’ultimo triennio rispetto agli adempimenti pre-
visti dalla normativa vigente, la misura della citata erogazione del finan-
ziamento è fissata al livello del 98 per cento; tale livello può essere ulte-
riormente elevato compatibilmente con gli obblighi di finanza pubblica;  

    c)   la quota di finanziamento condizionata alla verifica positi-
va degli adempimenti regionali è fissata nelle misure del 3 per cento e 
del 2 per cento delle somme di cui alla lettera   b)   rispettivamente per le 
regioni che accedono all’erogazione nella misura del 97 per cento e per 
quelle che accedono all’erogazione nella misura del 98 per cento ovvero 
in misura superiore. All’erogazione di detta quota si provvede a seguito 
dell’esito positivo della verifica degli adempimenti previsti dalla nor-
mativa vigente e dalla presente legge;  

    d)   nelle more dell’espressione dell’intesa, ai sensi delle nor-
me vigenti, da parte della Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano sulla 
ripartizione delle disponibilità finanziarie complessive destinate al fi-
nanziamento del Servizio sanitario nazionale, l’erogazione delle risorse 
in via anticipata provvisoria è commisurata al livello delle erogazioni 
effettuate in via anticipata definitiva, a seguito del raggiungimento della 
citata intesa, relative al secondo anno precedente a quello di riferimento;  

    e)   sono autorizzati, in sede di conguaglio, eventuali recuperi 
necessari, anche a carico delle somme a qualsiasi titolo spettanti alle 
regioni per gli esercizi successivi;  

    f)   sono autorizzate, a carico di somme a qualsiasi titolo spet-
tanti, le compensazioni degli importi a credito e a debito di ciascuna 
regione e provincia autonoma, connessi alla mobilità sanitaria interre-
gionale di cui all’art. 12, comma 3, lettera   b)  , del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, nonché alla mo-
bilità sanitaria internazionale di cui all’art. 18, comma 7, dello stesso 
decreto legislativo n. 502 del 1992, e successive modificazioni. I pre-
detti importi sono definiti dal Ministero della salute d’intesa con la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano.  

 (  Omissis  ).». 
  — Si riporta il testo del comma 24 dell’art. 15 del decreto-legge 

6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 
2012, n. 95 (Disposizioni urgenti per la revisione della spesa pubblica 
con invarianza dei servizi ai cittadini nonché misure di rafforzamento 
patrimoniale delle imprese del settore bancario):  

  «Art. 15      (Disposizioni urgenti per l’equilibrio del settore sanita-
rio e misure di governo della spesa farmaceutica)     . — 1.-23. (  Omissis  ).  

  24. Si applicano, a decorrere dall’esercizio 2013, le disposizioni 
di cui all’art. 2, comma 68, della legge 23 dicembre 2009, n. 191.  

  (  Omissis  ).».  
 — Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 7  -bis    del decreto-legge 

29 dicembre 2016, n. 243, convertito, con modificazioni, dalla legge 
27 febbraio 2017, n. 18 (Interventi urgenti per la coesione sociale e ter-
ritoriale, con particolare riferimento a situazioni critiche in alcune aree 
del Mezzogiorno):  

  «Art. 7  -bis        (Princìpi per il riequilibrio territoriale)     . — 1.-2  -ter  . 
(  Omissis  ).  

  3. Il Ministro per il Sud e la coesione territoriale presenta an-
nualmente alle Camere una relazione sull’attuazione di quanto previsto 
dal presente articolo, con l’indicazione delle idonee misure correttive 
eventualmente necessarie.  

  (  Omissis  ).».  
  — Si riporta il testo dell’art. 108 del Trattato sul funzionamento 

dell’Unione europea:  
  «Art. 108. — 1. La Commissione procede con gli Stati membri 

all’esame permanente dei regimi di aiuti esistenti in questi Stati. Essa 
propone a questi ultimi le opportune misure richieste dal graduale svi-
luppo o dal funzionamento del mercato interno.  

  2. Qualora la Commissione, dopo aver intimato agli interessati 
di presentare le loro osservazioni, constati che un aiuto concesso da uno 
Stato, o mediante fondi statali, non è compatibile con il mercato interno 
a norma dell’art. 107, oppure che tale aiuto è attuato in modo abusivo, 
decide che lo Stato interessato deve sopprimerlo o modificarlo nel ter-
mine da essa fissato.  
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  Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale decisione entro 
il termine stabilito, la Commissione o qualsiasi altro Stato interessato 
può adire direttamente la Corte di giustizia dell’Unione europea, in de-
roga agli articoli 258 e 259.  

  A richiesta di uno Stato membro, il Consiglio, deliberando 
all’unanimità, può decidere che un aiuto, istituito o da istituirsi da parte 
di questo Stato, deve considerarsi compatibile con il mercato interno, in 
deroga alle disposizioni dell’art. 107 o ai regolamenti di cui all’art. 109, 
quando circostanze eccezionali giustifichino tale decisione. Qualora la 
Commissione abbia iniziato, nei riguardi di tale aiuto, la procedura pre-
vista dal presente paragrafo, primo comma, la richiesta dello Stato inte-
ressato rivolta al Consiglio avrà per effetto di sospendere tale procedura 
fino a quando il Consiglio non si sia pronunciato al riguardo.  

  Tuttavia, se il Consiglio non si è pronunciato entro tre mesi dalla 
data della richiesta, la Commissione delibera.  

  3. Alla Commissione sono comunicati, in tempo utile perché 
presenti le sue osservazioni, i progetti diretti a istituire o modificare aiu-
ti. Se ritiene che un progetto non sia compatibile con il mercato interno 
a norma dell’art. 107, la Commissione inizia senza indugio la procedura 
prevista dal paragrafo precedente. Lo Stato membro interessato non può 
dare esecuzione alle misure progettate prima che tale procedura abbia 
condotto a una decisione finale.  

  4. La Commissione può adottare regolamenti concernenti le ca-
tegorie di aiuti di Stato per le quali il Consiglio ha stabilito, conforme-
mente all’art. 109, che possono essere dispensate dalla procedura di cui 
al paragrafo 3 del presente articolo.».  

 — Il regolamento 18 giugno 2020, n. 2020/852/UE, relativo 
all’istituzione di un quadro che favorisce gli investimenti sostenibili e 
recante modifica del regolamento (UE) 2019/2088, è pubblicato nella 
GUUE L 198 del 22 giugno 2020.   

  Art. 1  - bis 
      Misure di semplificazione per gli investimenti    

       1. Ai fini della corretta programmazione finanziaria 
delle risorse e dell’erogazione dei contributi concessi per 
la progettazione e la realizzazione di investimenti relativi 
a interventi di spesa in conto capitale, limitatamente a 
quelli indicati all’articolo 1, l’amministrazione erogante 
i predetti contributi verifica tramite il sistema di cui al 
decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e quelli ad 
esso collegati, l’avvenuta esecuzione da parte degli enti 
beneficiari dei relativi adempimenti amministrativi, ivi 
compresi:   

     a)   la presentazione dell’istanza di finanziamento nel 
rispetto di quanto previsto dall’articolo 11 della legge 
16 gennaio 2003, n. 3;   

     b)   l’affidamento dei relativi contratti;   
     c)   l’emissione di stati di avanzamento dei lavori;   
     d)   il monitoraggio fisico della realizzazione 

dell’intervento;   
     e)   la chiusura contabile e di cantiere dell’intervento;   
     f)   la chiusura del codice unico di progetto di cui 

all’articolo 11 della citata legge n. 3 del 2003.   
  2. Le amministrazioni eroganti i contributi hanno pie-

no accesso alle funzioni e ai dati dei sistemi di cui al 
comma 1.  

   3. Il comma 144 dell’articolo 1 della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, è sostituito dal seguente:   

   «144. I contributi assegnati con il decreto di cui al 
comma 141 sono erogati dal Ministero dell’interno agli 
enti beneficiari per il 20 per cento entro il 28 febbraio 
dell’anno di riferimento del contributo, per il 70 per cen-
to sulla base degli stati di avanzamento dei lavori e per 
il restante 10 per cento previa trasmissione al Ministero 

dell’interno del certificato di collaudo o del certificato di 
regolare esecuzione rilasciato per i lavori dal direttore 
dei lavori, ai sensi dell’articolo 102 del codice di cui al 
decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. I relativi pas-
saggi amministrativi sono altresì rilevati tramite il siste-
ma di monitoraggio di cui al comma 146».   

  4. All’articolo 1, comma 51  -bis  , della legge 27 dicem-
bre 2019, n. 160, è aggiunto, in fine, il seguente perio-
do: «Qualora l’ammontare dei contributi assegnati con 
il decreto di cui al terzo periodo sia inferiore alle risorse 
disponibili, le risorse residue per l’anno 2021 sono fi-
nalizzate allo scorrimento della graduatoria dei progetti 
ammissibili per l’anno 2021».  

  5. All’articolo 1, comma 139  -bis   , della legge 30 dicem-
bre 2018, n. 145, sono apportate le seguenti modificazioni:   

     a)   il terzo periodo è sostituito dal seguente: «Gli enti 
beneficiari del contributo per l’anno 2022 sono indivi-
duati con comunicato del Ministero dell’interno da pub-
blicare entro il 20 luglio 2021»;   

    b)   al quarto periodo, le parole: «28 febbraio» sono 
sostituite dalle seguenti: «10 agosto»   .   
  Riferimenti normativi:

     — Per i riferimenti del decreto legislativo 29 dicembre 2011, 
n. 229, si veda nei riferimenti normativi all’art. 1. 

  — Si riporta il testo dell’art. 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3 
(Disposizioni ordinamentali in materia di pubblica amministrazione):  

  «Art. 11      (Codice unico di progetto degli investimenti pubblici)     . 
— 1. A decorrere dal 1º gennaio 2003, per le finalità di cui all’art. 1, 
commi 5 e 6, della legge 17 maggio 1999, n. 144, e in particolare per 
la funzionalità della rete di monitoraggio degli investimenti pubblici, 
ogni nuovo progetto di investimento pubblico, nonché ogni progetto in 
corso di attuazione alla predetta data, è dotato di un «Codice unico di 
progetto», che le competenti amministrazioni o i soggetti aggiudicatori 
richiedono in via telematica secondo la procedura definita dal CIPE.  

  2. Entro il 30 settembre 2002, il CIPE, acquisito il parere del-
la Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, disciplina le modalità e le procedure necessarie per l’attuazione 
del comma 1.  

  2  -bis  . Gli atti amministrativi anche di natura regolamentare 
adottati dalle Amministrazioni di cui all’art. 1, comma 2, del decreto le-
gislativo 30 marzo 2001, n. 165, che dispongono il finanziamento pub-
blico o autorizzano l’esecuzione di progetti di investimento pubblico, 
sono nulli in assenza dei corrispondenti codici di cui al comma 1 che 
costituiscono elemento essenziale dell’atto stesso.  

  2  -ter  . Le Amministrazioni che emanano atti amministrativi che 
dispongono il finanziamento pubblico o autorizzano l’esecuzione di 
progetti di investimento pubblico associano negli atti stessi il Codice 
unico di progetto dei progetti autorizzati al programma di spesa con 
l’indicazione dei finanziamenti concessi a valere su dette misure, del-
la data di efficacia di detti finanziamenti e del valore complessivo dei 
singoli investimenti. A tal fine il Dipartimento per la programmazione e 
il coordinamento della politica economica, il Dipartimento della Ragio-
neria Generale dello Stato e il Dipartimento per le Politiche di Coesione 
concordano modalità per fornire il necessario supporto tecnico per lo 
svolgimento dell’attività di cui al periodo precedente al fine di garanti-
re la corretta programmazione e il monitoraggio della spesa di ciascun 
programma e dei relativi progetti finanziati.  

  2  -quater  . I soggetti titolari di progetti d’investimento pubblico 
danno notizia, con periodicità annuale, in apposita sezione dei propri 
siti web istituzionali, dell’elenco dei progetti finanziati, indicandone il 
CUP, l’importo totale del finanziamento, le fonti finanziarie, la data di 
avvio del progetto e lo stato di attuazione finanziario e procedurale.  

  2  -quinquies  . Entro il 30 giugno di ogni anno, l’Autorità poli-
tica delegata agli investimenti pubblici ove nominata, con il suppor-
to del Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della 
politica economica, presenta al Comitato Interministeriale per la Pro-
grammazione Economica un’informativa sullo stato di attuazione della 
programmazione degli investimenti pubblici, in base agli esiti dell’ap-
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plicazione del presente articolo. Entro il medesimo termine, il Ministro 
per il Sud e la Coesione Territoriale, con il supporto del Dipartimento 
per le Politiche di Coesione, presenta al Comitato Interministeriale per 
la Programmazione Economica un’informativa sullo stato di attuazio-
ne della programmazione degli investimenti pubblici finanziati con le 
risorse nazionali e comunitarie per lo sviluppo e la coesione. A tal fine 
il Dipartimento della Ragioneria dello Stato mette a disposizione del 
Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica 
economica e del Dipartimento per le Politiche di Coesione, in coopera-
zione applicativa, i corrispondenti dati rilevati dalle Amministrazioni 
pubbliche nella banca dati delle Amministrazioni pubbliche di cui alla 
legge 31 dicembre 2009, n. 196, con le riconciliazioni, ove presenti, con 
i dati di pagamento del Sistema SIOPE PLUS, di cui all’art. 14 della leg-
ge 31 dicembre 2009, n. 196, e dal sistema della fatturazione elettronica, 
di cui alla legge 24 dicembre 2007, n. 244.  

  2  -sexies  . All’attuazione del presente articolo le Amministrazioni 
provvedono nei limiti delle risorse umane finanziarie e strumentali di-
sponibili allo scopo a legislazione vigente.».  

  – Si riporta il testo del comma 144 dell’art. 1 della legge 30 di-
cembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021), come 
modificato dalla presente legge:  

  «1. - 143. (  Omissis  ).  
   144. I contributi assegnati con il decreto di cui al comma 141 

sono erogati dal Ministero dell’interno agli enti beneficiari per il 20 per 
cento entro il 28 febbraio dell’anno di riferimento del contributo, per 
il 70 per cento sulla base degli stati di avanzamento dei lavori e per il 
restante 10 per cento previa trasmissione al Ministero dell’interno del 
certificato di collaudo o del certificato di regolare esecuzione rilasciato 
per i lavori dal direttore dei lavori, ai sensi dell’art. 102 del codice 
di cui al decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50. I relativi passaggi 
amministrativi sono altresì rilevati tramite il sistema di monitoraggio 
di cui al comma 146.   

  (  Omissis  ).».  
 – Si riporta il testo del comma 51  -bis    dell’art. 1 della legge 27 di-

cembre 2019, n. 160 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2020 e bilancio pluriennale per il triennio 2020-2022), come 
modificato dalla presente legge:  

  «1. - 51. (  Omissis  ).  
  51  -bis  . Le risorse assegnate agli enti locali per gli anni 2020 e 

2021 ai sensi del comma 51 sono incrementate di 300 milioni di euro 
per ciascuno degli anni 2020 e 2021, e sono finalizzate allo scorrimento 
della graduatoria dei progetti ammissibili per l’anno 2020, a cura del 
Ministero dell’interno, nel rispetto dei criteri di cui ai commi da 53 a 
56. Gli enti beneficiari del contributo sono individuati con comunicato 
del Ministero dell’interno da pubblicarsi entro il 5 novembre 2020. Gli 
enti locali beneficiari confermano l’interesse al contributo con comuni-
cazione da inviare entro dieci giorni dalla data di pubblicazione del co-
municato di cui al secondo periodo, e il Ministero dell’interno provvede 
a formalizzare le relative assegnazioni con proprio decreto da emanare 
entro il 30 novembre 2020. Gli enti beneficiari sono tenuti al rispetto de-
gli obblighi di cui al comma 56 a decorrere dalla data di pubblicazione 
del citato decreto di assegnazione.      Qualora l’ammontare dei contributi 
assegnati con il decreto di cui al terzo periodo sia inferiore alle risor-
se disponibili, le risorse residue per l’anno 2021 sono finalizzate allo 
scorrimento della graduatoria dei progetti ammissibili per l’anno 2021.   

  (  Omissis  ).».  
 – Si riporta il testo del comma 139  -bis    dell’art. 1 della legge 30 di-

cembre 2018, n. 145 (Bilancio di previsione dello Stato per l’anno fi-
nanziario 2019 e bilancio pluriennale per il triennio 2019-2021), come 
modificato dalla presente legge:  

  «1. – 139. (  Omissis  ).  
  139  -bis  . Le risorse assegnate ai comuni ai sensi del comma 139, 

sono incrementate di 900 milioni di euro per l’anno 2021 e 1.750 mi-
lioni di euro per l’anno 2022. Le risorse di cui al primo periodo sono 
finalizzate allo scorrimento della graduatoria delle opere ammissibili 
per l’anno 2021, a cura del Ministero dell’interno, nel rispetto dei criteri 
di cui ai commi da 141 a 145.      Gli enti beneficiari del contributo sono 
individuati con comunicato del Ministero dell’interno da pubblicarsi 
entro il 20 luglio 2021.      I comuni beneficiari confermano l’interesse al 
contributo con comunicazione da inviare entro dieci giorni dalla data 
di pubblicazione del comunicato di cui al terzo periodo e il Ministero 
dell’interno provvede a formalizzare le relative assegnazioni con pro-

prio decreto da emanare entro il      10 agosto      2021. Gli enti beneficiari del 
contributo sono tenuti al rispetto degli obblighi di cui al comma 143 a 
decorrere dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   del citato 
decreto di assegnazione.».    

  Art. 2.

      Rifinanziamento del     Fondo per lo sviluppo e la coesione    

     1. La dotazione del Fondo per lo sviluppo e la coesio-
ne, periodo di programmazione 2021-2027, di cui all’arti-
colo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, 
   al fine di accelerare la capacità di utilizzo delle risorse 
e di realizzazione degli investimenti del Piano nazionale 
di ripresa e resilienza,    è incrementata complessivamente 
di 15.500 milioni di euro secondo le annualità di seguito 
indicate: 850 milioni di euro per l’anno 2022, 1.000 mi-
lioni di euro per l’anno 2023, 1.250 milioni di euro per 
l’anno 2024, 2.850 milioni di euro per l’anno 2025, 3.600 
milioni di euro per l’anno 2026, 2.280 milioni di euro per 
l’anno 2027, 2.200 milioni di euro per l’anno 2028, 600 
milioni di euro per l’anno 2029, 500 milioni di euro per 
l’anno 2030 e 370 milioni di euro per l’anno 2031. Ai pre-
detti oneri, si provvede ai sensi dell’articolo 5. 

  1  -bis   . A valere sulle risorse del Fondo per lo sviluppo 
e la coesione, periodo di programmazione 2021-2027, di 
cui all’articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, come rifinanziato dal comma 1 del presente 
articolo, con delibera del Comitato interministeriale per 
la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile 
(CIPESS) sono destinate risorse complessive pari a 700 
milioni di euro a investimenti nei seguenti settori:   

     a)   35 milioni di euro per l’anno 2022, 45 milioni 
di euro per l’anno 2023 e 55 milioni di euro per l’anno 
2024, per la realizzazione di un’unica Rete di intercon-
nessione nazionale dell’istruzione che assicuri il coordi-
namento delle piattaforme, dei sistemi e dei dati tra scuo-
le, uffici scolastici regionali e Ministero dell’istruzione, 
l’omogeneità nell’elaborazione e nella trasmissione dei 
dati, il corretto funzionamento della didattica digitale in-
tegrata e la realizzazione e gestione dei servizi connessi 
alle attività predette;   

     b)   20 milioni di euro per l’anno 2022 e 25 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2023 e 2024, per la co-
stituzione di un polo energetico nel Mare Adriatico per 
riconvertire le piattaforme di estrazione del petrolio e del 
gas e realizzare un distretto marino integrato nell’ambito 
delle energie rinnovabili al largo delle coste di Raven-
na, nel quale eolico offshore e fotovoltaico galleggiante 
producano energia elettrica in maniera integrata e siano, 
contemporaneamente, in grado di generare idrogeno ver-
de tramite elettrolisi;   

     c)   35 milioni di euro per l’anno 2021, 70 milioni di 
euro per l’anno 2022 e 90 milioni di euro per ciascuno 
degli anni 2023 e 2024, in favore dei comuni con popo-
lazione tra 50.000 e 250.000 abitanti e dei capoluoghi di 
provincia con meno di 50.000 abitanti per investimenti fi-
nalizzati al risanamento urbano, nel rispetto degli obiet-
tivi della transizione verde e della rigenerazione urbana 
sostenibile, nonché a favorire l’inclusione sociale;   
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     d)   30 milioni di euro per l’anno 2022, 35 milioni 
di euro per l’anno 2023 e 50 milioni di euro per l’an-
no 2024, per investimenti per il miglioramento della 
qualità dell’aria, in considerazione del perdurare del 
superamento dei valori limite relativi alle polveri sottili 
(PM10) e dei valori limite relativi al biossido di azoto 
(NO2), di cui alla procedura di infrazione n. 2015/2043, 
e della complessità dei processi di conseguimento degli 
obiettivi indicati dalla direttiva 2008/50/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio, del 21 maggio 2008. Le 
risorse sono assegnate in coerenza con il riparto di cui al 
comma 14  -ter   dell’articolo 30 del decreto-legge 30 apri-
le 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 giugno 2019, n. 58;   

     e)   5 milioni di euro per l’anno 2022 e 10 milioni 
di euro per ciascuno degli anni 2023 e 2024, per in-
terventi prioritari di adeguamento e potenziamento di 
nodi e collegamenti ferroviari nel Sud Italia, anche per 
la valorizzazione dei siti di interesse turistico, storico e 
archeologico;   

     f)   10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2022 e 
2023 e 15 milioni di euro per l’anno 2024, per il rinnovo 
delle flotte navali private adibite all’attraversamento del-
lo Stretto di Messina;   

     g)   5 milioni di euro per l’anno 2023 e 15 milioni di 
euro per l’anno 2024, per interventi infrastrutturali per 
evitare il sovraffollamento carcerario;   

     h)   15 milioni di euro per l’anno 2021, per investimen-
ti per il passaggio a metodi di allevamento a stabulazione 
libera, estensivi, pascolivi, come l’allevamento all’aperto, 
l’allevamento con nutrizione ad erba (grass fed ) e quello 
biologico e per la transizione a sistemi senza gabbie.   

  1  -ter  . Le risorse del comma 1  -bis  , lettere da   a)   ad   h)  , 
sono assegnate dal CIPESS, previo parere della Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, con le 
modalità di cui all’articolo 1, comma 178, della legge 
30 dicembre 2020, n. 178, e nel rispetto della percentuale 
di riparto territoriale ivi stabilita. Con la delibera del CI-
PESS sono individuati per ciascun intervento finanziato 
gli obiettivi iniziali, intermedi e finali in relazione al cro-
noprogramma finanziario e procedurale nonché le mo-
dalità di revoca in caso di mancato rispetto di tali obiet-
tivi. Le risorse revocate tornano nella disponibilità del 
CIPESS per la programmazione complessiva nell’ambito 
del Fondo per lo sviluppo e la coesione.  

  1  -quater  . Gli interventi di cui al comma 1  -bis  , lettere 
  b)  ,   f)   ed   h)  , sono attuati nel rispetto della disciplina euro-
pea in materia di aiuti di Stato   .   

  Riferimenti normativi:

      – Si riporta il testo dei commi 177 e 178 dell’art. 1 della citata 
legge 30 dicembre 2020, n. 178:  

  «1. – 176. (  Omissis  ).  
  177. In attuazione dell’art. 119, quinto comma, della Costituzio-

ne e in coerenza con le disposizioni di cui all’art. 5, comma 2, del decreto 
legislativo 31 maggio 2011, n. 88, nonché con quanto previsto nel Docu-
mento di economia e finanza per l’anno 2020 - Sezione III - Programma 
nazionale di riforma, è disposta una prima assegnazione di dotazione ag-
giuntiva a favore del Fondo per lo sviluppo e la coesione, per il periodo 
di programmazione 2021-2027, nella misura di 50.000 milioni di euro.  

   178. Il complesso delle risorse di cui al comma 177 è destinato 
a sostenere esclusivamente interventi per lo sviluppo, ripartiti nella pro-
porzione dell’80 per cento nelle aree del Mezzogiorno e del 20 per cento 
nelle aree del Centro-Nord, secondo la seguente articolazione annuale: 
4.000 milioni di euro per l’anno 2021, 5.000 milioni di euro annui dal 
2022 al 2029 e 6.000 milioni di euro per l’anno 2030. Al completamento 
delle risorse da destinare alla suddetta programmazione si provvede ai 
sensi dell’art. 23, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Per 
l’utilizzo delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione per il 
periodo di programmazione 2021-2027 e nell’ambito della normativa 
vigente sugli aspetti generali delle politiche di coesione, si applicano le 
seguenti disposizioni:   

    a)   la dotazione finanziaria del Fondo per lo sviluppo e la co-
esione è impiegata per obiettivi strategici relativi ad aree tematiche per 
la convergenza e la coesione economica, sociale e territoriale, sulla base 
delle missioni previste nel « Piano Sud 2030 » e dando priorità alle 
azioni e agli interventi previsti nel Piano, compresi quelli relativi al raf-
forzamento delle amministrazioni pubbliche. La dotazione finanziaria è 
altresì impiegata in coerenza con gli obiettivi e le strategie definiti per 
il periodo di programmazione 2021-2027 dei fondi strutturali e di inve-
stimento europei, nonché in coerenza con le politiche settoriali e con le 
politiche di investimento e di riforma previste nel Piano nazionale per 
la ripresa e la resilienza (PNRR), secondo princìpi di complementarità e 
addizionalità delle risorse;  

    b)   il Ministro per il Sud e la coesione territoriale, in collabo-
razione con le amministrazioni interessate, in coerenza con il Piano Sud 
2030 e con i contenuti dell’Accordo di partenariato per i fondi strutturali 
e di investimento europei del periodo di programmazione 2021-2027 e 
del PNRR, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, individua le 
aree tematiche e gli obiettivi strategici per ciascuna area e li comunica 
alle competenti Commissioni parlamentari. Il CIPE, con propria deli-
berazione, su proposta del Ministro per il Sud e la coesione territoriale, 
ripartisce tra le diverse aree tematiche la dotazione finanziaria del Fon-
do per lo sviluppo e la coesione iscritta nel bilancio, nonché provvede 
ad eventuali variazioni della ripartizione della dotazione finanziaria del 
Fondo per lo sviluppo e la coesione, su proposta della Cabina di regia 
di cui alla lettera   d)  ;  

    c)   gli interventi del Fondo per lo sviluppo e la coesione - pro-
grammazione 2021-2027 sono attuati nell’ambito di « Piani di sviluppo 
e coesione » attribuiti alla titolarità delle amministrazioni centrali, re-
gionali, delle città metropolitane e di altre amministrazioni pubbliche 
che possono essere individuate con deliberazione del CIPE su proposta 
del Ministro per il Sud e la coesione territoriale. I Piani di sviluppo e co-
esione sono definiti secondo i princìpi previsti dall’art. 44 del decreto-
legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 
28 giugno 2019, n. 58, e sono approvati con deliberazioni del CIPE, 
ferme restando le competenze della Cabina di regia del Fondo per lo 
sviluppo e la coesione, di cui alla lettera   d)  ;  

    d)   la Cabina di regia del Fondo per lo sviluppo e la coesione, 
istituita con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 25 feb-
braio 2016, pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   n. 67 del 21 marzo 
2016, ai sensi della lettera   c)   del comma 703 dell’art. 1 della legge 
23 dicembre 2014, n. 190, opera anche sulle risorse del Fondo per 
lo sviluppo e la coesione - programmazione 2021-2027, definendo, 
ai fini della successiva proposta di approvazione da parte del CIPE, 
i Piani di sviluppo e coesione di cui alla lettera   c)  , articolati per cia-
scuna area tematica, con l’indicazione dei risultati attesi, delle azioni 
e degli interventi necessari per il loro conseguimento, con la relativa 
stima finanziaria, dei soggetti attuatori a livello nazionale, regiona-
le e locale, dei tempi di attuazione e delle modalità di monitoraggio. 
Le informazioni di dettaglio in merito ai risultati conseguiti sono il-
lustrate nella relazione di sintesi sugli interventi realizzati nelle aree 
sottoutilizzate, di cui all’art. 10, comma 7, della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. I piani operativi sono redatti tenendo conto che la dota-
zione complessiva deve essere impiegata per un importo non inferiore 
all’80 per cento per interventi da realizzare nei territori delle regioni 
del Mezzogiorno. La Cabina di regia opera anche con riferimento alle 
riprogrammazioni dei Piani di sviluppo e coesione. Nei Piani è indica-
ta altresì l’articolazione annuale dei fabbisogni finanziari fino al terzo 
anno successivo al termine della programmazione 2021-2027. Nelle 
more della definizione dei Piani di sviluppo e coesione per il periodo 
di programmazione 2021-2027, il Ministro per il Sud e la coesione ter-
ritoriale può sottoporre all’approvazione del CIPE l’assegnazione di 
risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione per la realizzazione di 
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interventi di immediato avvio dei lavori, nel limite degli stanziamenti 
iscritti in bilancio. Tali interventi confluiscono nei Piani di sviluppo e 
coesione, in coerenza con le aree tematiche cui afferiscono;  

   e)   i Piani di sviluppo e coesione per il periodo di program-
mazione 2021-2027, con i relativi fabbisogni finanziari, costituiscono 
la base per la predisposizione del Documento di economia e finanza e 
della relativa Nota di aggiornamento nonché per la definizione del di-
segno di legge del bilancio di previsione ai sensi dell’art. 21 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196; 

   f)   il Ministro per il Sud e la coesione territoriale coordina 
l’attuazione dei Piani di sviluppo e coesione di cui alle lettere   c)   e   d)   e 
individua i casi nei quali, per gli interventi infrastrutturali di notevole 
complessità o per interventi di sviluppo integrati relativi a particolari 
ambiti territoriali, si debba procedere alla sottoscrizione del contratto 
istituzionale di sviluppo ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 6, commi 
1, 2 e 3, del decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, e all’art. 9  -
bis   del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98. All’alinea del comma 3 
dell’art. 10 del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, le parole: « tenuto 
conto degli obiettivi definiti dagli atti di indirizzo e programmazio-
ne della Presidenza del Consiglio dei ministri relativamente ai fondi 
strutturali europei e al Fondo per lo sviluppo e la coesione » sono 
sostituite dalle seguenti: « tenuto conto delle direttive, delle priorità e 
degli obiettivi, anche in tema di organizzazione interna e gestionale, 
così come definiti dalla autorità politica delegata per le politiche di 
coesione »; 

   g)   dopo l’approvazione dei Piani di sviluppo e coesione da 
parte del CIPE, sulla base dell’effettiva realizzazione degli stessi, il 
Ministro per il Sud e la coesione territoriale può proporre al CIPE, 
ai fini della sua successiva deliberazione in merito, la rimodulazione 
delle quote annuali di spesa e la revoca di assegnazioni già disposte, 
in caso di impossibilità sopravvenuta, di mancato rispetto dei tempi o 
di inadempienze. Il Ministro per il Sud e la coesione territoriale pre-
senta al CIPE, entro il 10 settembre di ogni anno, una relazione sullo 
stato di avanzamento degli interventi relativi alla programmazione 
2021-2027, ai fini della definizione della Nota di aggiornamento del 
Documento di economia e finanza e del disegno di legge del bilancio 
di previsione; 

   h)   le assegnazioni di risorse ai sensi della lettera   d)   da parte 
del CIPE consentono a ciascuna amministrazione l’avvio delle attività 
necessarie all’attuazione degli interventi finanziati; 

   i)   le risorse assegnate ai sensi della lettera   d)   sono trasferite 
dal Fondo per lo sviluppo e la coesione, nei limiti degli stanziamenti 
annuali di bilancio, in apposita contabilità del Fondo di rotazione di 
cui all’art. 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, sulla base dei profili fi-
nanziari previsti dalle deliberazioni del CIPE di approvazione dei piani 
stessi. Il Ministero dell’economia e delle finanze assegna le risorse tra-
sferite alla suddetta contabilità in favore delle amministrazioni respon-
sabili dell’attuazione degli interventi e dei Piani di sviluppo e coesione 
approvati dal CIPE, secondo l’articolazione temporale indicata dalle 
relative deliberazioni, ed effettua i pagamenti a valere sulle medesime 
risorse in favore delle suddette amministrazioni, secondo le procedure 
stabilite dalla citata legge n. 183 del 1987 e dal regolamento di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 29 dicembre 1988, n. 568, 
nonché da apposita deliberazione del CIPE, sulla base delle richieste 
presentate dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento 
per le politiche di coesione. Ai fini della verifica dello stato di avanza-
mento della spesa riguardante gli interventi finanziati con le risorse del 
Fondo per lo sviluppo e la coesione, le amministrazioni titolari degli 
interventi comunicano i relativi dati al sistema di monitoraggio unita-
rio di cui all’art. 1, comma 245, della legge 27 dicembre 2013, n. 147, 
sulla base di un apposito protocollo di colloquio telematico. Per far 
fronte ad eventuali carenze di liquidità, le risorse del Fondo per lo svi-
luppo e la coesione di cui al decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 88, 
assegnate per un intervento e non ancora utilizzate, possono essere ri-
assegnate per un intervento di titolarità di altra amministrazione, la cui 
realizzazione presenti carattere di urgenza. In tal caso, la Presidenza 
del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le politiche di coesione, 
d’intesa con l’Ispettorato generale per i rapporti finanziari con l’Unio-
ne europea del Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato del 
Ministero dell’economia e delle finanze, dispone la riassegnazione 
delle risorse per il nuovo intervento, sentita l’amministrazione titolare 
dell’intervento definanziato; 

   l)   entro il 10 settembre di ciascun anno, la Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento per le politiche di coesione ag-
giorna le previsioni di spesa, sulla base delle comunicazioni trasmesse 
dall’Agenzia per la coesione territoriale sullo stato di attuazione degli 
interventi e tenendo conto dei dati forniti dalle singole amministrazioni 
titolari degli interventi stessi e di eventuali decisioni assunte dal CIPE. 
Sulla base di tali comunicazioni, il Ministero dell’economia e delle 
finanze può adottare, ove necessario, decreti di svincolo delle risorse 
riferite all’esercizio in corso e a quelli successivi. Le amministrazioni 
titolari degli interventi assicurano il tempestivo e proficuo utilizzo delle 
risorse assegnate ed eseguono i controlli sulla regolarità delle spese so-
stenute dai beneficiari; 

   m)   sono trasferite al Fondo di rotazione di cui alla lettera   i)   
anche le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione già iscritte in 
bilancio per i precedenti periodi di programmazione, che sono gestite 
secondo le modalità indicate nella medesima lettera   i)  . 

 (  Omissis  ).». 
 – La direttiva 2008/50/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 21 maggio 2008, relativa alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria 
più pulita in Europa, è pubblicata nella GUUE L 152 dell’11 giugno 
2008. 

 – Si riporta il testo del comma 14  -ter    dell’art. 30 del decreto-legge 
30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giu-
gno 2019, n. 58 (Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzio-
ne di specifiche situazioni di crisi):  

  «Art. 30      (Contributi ai comuni per interventi di efficientamento 
energetico e sviluppo territoriale sostenibile)     . — 1. – 14  -bis  . (  Omissis  ).  

  14  -ter  . A decorrere dall’anno 2021, nello stato di previsione 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, è 
istituito un fondo dell’importo di 41 milioni di euro per l’anno 2021, 
43 milioni di euro per l’anno 2022, 82 milioni di euro per l’anno 2023, 
83 milioni di euro per l’anno 2024, 75 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2025 al 2030, 73 milioni di euro per ciascuno degli 
anni dal 2031 al 2033, 80 milioni di euro per l’anno 2034 e 40 mi-
lioni di euro a decorrere dall’anno 2035, destinato alle finalità di cui 
all’art. 10, comma 1, lettera   d)  , della legge 7 luglio 2009, n. 88. In 
sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, è definito il riparto 
delle risorse tra le regioni interessate e sono stabilite le misure a cui 
esse sono destinate, tenendo conto del perdurare del superamento dei 
valori limite relativi alle polveri sottili (PM10), di cui alla procedura 
di infrazione n. 2014/2147 e dei valori limite relativi al biossido di 
azoto (NO2), di cui alla procedura di infrazione n. 2015/2043, e della 
complessità dei processi di conseguimento degli obiettivi indicati dal-
la direttiva 2008/50/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
21 maggio 2008. Il monitoraggio degli interventi avviene ai sensi del 
decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, e gli stessi devono essere 
identificati dal codice unico di progetto (CUP).  

  (  Omissis  ).».    

  Art. 3.
      Ulteriori disposizioni finanziarie su Transizione 4.0    

     1. All’articolo 1, comma 1065, della legge 30 dicembre 
2020, n. 178, dopo le parole: «del presente articolo» sono 
inserite le seguenti: «, ad esclusione della quota pari a 
3.976,1 milioni di euro per l’anno 2021, a 3.629,05 milio-
ni di euro per l’anno 2022, a 3.370,18 milioni di euro per 
l’anno 2023, a 2.082,07 milioni di euro per l’anno 2024, 
a 450,41 milioni di euro per l’anno 2025 e a 21,79 milioni 
di euro per l’anno 2026,». 

 2. Agli oneri derivanti dal comma 1 si provvede, quan-
to a 704,5 milioni di euro per l’anno 2021, a 1.414,95 
milioni di euro per l’anno 2022, a 1.624,88 milioni di 
euro per l’anno 2023, a 989,17 milioni di euro per l’anno 
2024, a 324,71 milioni di euro per l’anno 2025 e a 21,79 
milioni di euro per l’anno 2026, mediante utilizzo del-
le risorse di cui all’articolo 1, comma 2, lettera   f)  , punto 
2 e quanto a 3.271,6 milioni di euro per l’anno 2021, a 
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2.214,1 milioni di euro per l’anno 2022, a 1.745,3 milio-
ni di euro per l’anno 2023, a 1.092,9 milioni di euro per 
l’anno 2024 e a 125,7 milioni di euro per l’anno 2025 ai 
sensi dell’articolo 5.   

  Riferimenti normativi:
      – Si riporta il testo del comma 1065 dell’art. 1 della citata legge 

30 dicembre 2020, come modificato dalla presente legge:  
 «1.-1064. (  Omissis  ). 
 1065. Agli oneri derivanti dai commi da 1051 a 1064 del pre-

sente articolo,    ad esclusione della quota pari a 3.976,1 milioni di euro 
per l’anno 2021, a 3.629,05 milioni di euro per l’anno 2022, a 3.370,18 
milioni di euro per l’anno 2023, a 2.082,07 milioni di euro per l’anno 
2024, a 450,41 milioni di euro per l’anno 2025 e a 21,79 milioni di euro 
per l’anno 2026,    si provvede con le risorse del Fondo di cui al com-
ma 1037, secondo le modalità di cui al comma 1040. 

 (  Omissis  ).».   

  Art. 4.
      Interventi di finanziamento in materia

di linee ferroviarie AV/AC    

     1. Per la realizzazione del secondo lotto costruttivo di 
cui al secondo lotto funzionale relativo alla linea ferro-
viaria AV/AC Verona-Padova, concernente «Attraversa-
mento di Vicenza», è autorizzata la spesa complessiva di 
925 milioni di euro, di cui 20 milioni di euro per l’anno 
2022, 100 milioni di euro per l’anno 2023, 150 milioni 
di euro per l’anno 2024, 200 milioni di euro per l’anno 
2025, 150 milioni di euro per l’anno 2026, 165 milioni di 
euro per l’anno 2027, 95 milioni di euro per l’anno 2028 
e 45 milioni di euro    per l’anno 2029   . È altresì autorizzata, 
per la predisposizione della progettazione definitiva del 
terzo lotto funzionale tratta AV/AC Vicenza-Padova, la 
spesa complessiva di 25 milioni di euro, di cui 5 milioni 
di euro    per l’anno 2021    e 20 milioni di euro per l’anno 
2022. Le risorse di cui al presente comma sono imme-
diatamente disponibili, ai fini dell’assunzione di impegni 
giuridicamente vincolanti, alla data di entrata in vigore 
del presente decreto. 

 2. All’articolo 208, comma 3, del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, sono inseriti, in fine, 
i seguenti periodi: «Per il finanziamento degli interventi 
relativi alla linea ferroviaria AV/AC Salerno-Reggio Ca-
labria, è altresì autorizzata la spesa complessiva di 9.400 
milioni di euro, di cui 8 milioni di euro per l’anno 2021, 
150 milioni di euro per l’anno 2022, 200 milioni di euro 
per l’anno 2023, 250 milioni di euro per l’anno 2024, 740 
milioni di euro per l’anno 2025, 1.800 milioni di euro per 
l’anno 2026,    1.667 milioni di euro per l’anno 2027, 1.830 
milioni di euro per l’anno 2028, 1.520 milioni di euro per 
l’anno 2029 e 1.235 milioni    di euro per l’anno 2030. Le 
risorse di cui al secondo periodo sono immediatamente 
disponibili, ai fini dell’assunzione di impegni giuridica-
mente vincolanti    alla data di entrata in vigore del decre-
to-legge 6 maggio 2021, n. 59   .». 

 3. All’onere derivante dal presente articolo, pari a 13 
milioni di euro per l’anno 2021, a 190 milioni di euro per 
l’anno 2022, a 300 milioni di euro per l’anno 2023, a 400 
milioni di euro per l’anno 2024, a 940 milioni di euro per 
l’anno 2025, a 1.950 milioni di euro per l’anno 2026, a 

1.832 milioni di euro per l’anno 2027, a 1.925 milioni di 
euro per l’anno 2028, a 1.565 milioni di euro per l’anno 
2029 ed a 1.235 milioni di euro per l’anno 2030, che au-
mentano, ai fini della compensazione degli effetti in ter-
mini di indebitamento netto, in 2.130 milioni di euro per 
l’anno 2028, 1.850 milioni di euro per l’anno 2029, 1.695 
milioni di euro per l’anno 2030, 1.462 milioni di euro per 
l’anno 2031 e 470 milioni di euro per l’anno 2032 si prov-
vede ai sensi dell’articolo 5.   

  Riferimenti normativi:

      – Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 208 del decreto-legge 
19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 lu-
glio 2020, n. 77 (Misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavo-
ro e all’economia, nonché di politiche sociali connesse all’emergenza 
epidemiologica da COVID-19), come modificato dalla presente legge:  

  «Art. 208      (Disposizioni per il rilancio del settore ferroviario)     . 
— 1.-2. (  Omissis  ).  

  3. A valere sulle risorse attribuite a Rete Ferroviaria Italiana 
S.p.A. nell’ambito del riparto delle risorse del Fondo di cui all’art. 1, 
comma 140, della legge 11 dicembre 2016, n. 232, e non finalizzate 
a specifici interventi nell’ambito del Contratto di programma 2017-
2021, la predetta Società è autorizzata ad utilizzare l’importo di euro 
25 milioni per l’anno 2020 e di euro 15 milioni per l’anno 2021 per la 
realizzazione del progetto di fattibilità tecnico-economica degli inter-
venti di potenziamento, con caratteristiche di alta velocità, delle diret-
trici ferroviarie Salerno-Reggio Calabria, Taranto-Metaponto-Potenza-
Battipaglia e Genova-Ventimiglia.      Per il finanziamento degli interventi 
relativi alla linea ferroviaria AV/AC Salerno-Reggio Calabria, è altresì 
autorizzata la spesa complessiva di 9.400 milioni di euro, di cui 8 mi-
lioni di euro per l’anno 2021, 150 milioni di euro per l’anno 2022, 200 
milioni di euro per l’anno 2023, 250 milioni di euro per l’anno 2024, 
740 milioni di euro per l’anno 2025, 1.800 milioni di euro per l’anno 
2026, di 1.667 milioni di euro per l’anno 2027, di 1.830 milioni di euro 
per l’anno 2028, di 1.520 milioni di euro per l’anno 2029 e di 1.235 mi-
lioni di euro per l’anno 2030. Le risorse di cui al secondo periodo sono 
immediatamente disponibili, ai fini dell’assunzione di impegni giuridi-
camente vincolanti alla data di entrata in vigore del presente decreto.   

  (  Omissis  ).».    

  Art. 5.

      Disposizioni finanziarie    

     1. Gli interessi passivi sui titoli del debito pubblico de-
rivanti dagli effetti del ricorso all’indebitamento di cui al 
comma 2, lettera   a)  , sono determinati nel limite massi-
mo di 7 milioni di euro nel 2022, 40 milioni di euro nel 
2023, 83 milioni di euro nel 2024, 144 milioni di euro nel 
2025, 231 milioni di euro nel 2026, 325 milioni di euro 
per l’anno 2027, 433 milioni di euro nel 2028, 577 mi-
lioni di euro nel 2029, 728 milioni di euro nel 2030, 897 
milioni di euro per l’anno 2031, 1.061 milioni di euro per 
l’anno 2032 e 1.189 milioni di euro annui a decorrere dal 
2033, che aumentano, ai fini della compensazione degli 
effetti in termini di indebitamento netto, in    1 milione    di 
euro per l’anno 2021, 15 milioni di euro per l’anno 2022, 
56 milioni di euro per l’anno 2023, 106 milioni di euro 
per l’anno 2024, 178 milioni di euro per l’anno 2025, 277 
milioni di euro per l’anno 2026, 386 milioni di euro per 
l’anno 2027, 505 milioni di euro per l’anno 2028, 657 
milioni di euro per l’anno 2029, 823 milioni di euro per 
l’anno 2030, 1.007 milioni di euro per l’anno 2031, 1.173 
milioni di euro per l’anno 2032 e 1.306 milioni di euro 
annui a decorrere dal 2033. 
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  2. Agli oneri derivanti dagli articoli 1, 2, 3, 4 e dal 
comma 1 del presente articolo, pari a 6.290,13 milioni di 
euro per l’anno 2021, 9.314,69 milioni di euro nel 2022, 
9.944,70 milioni di euro nel 2023, 9.010,70 milioni di euro 
nel 2024, 9.519,68 milioni di euro nel 2025, 8.982,96 mi-
lioni di euro nel 2026, 4.507,90 milioni di euro per l’anno 
2027, 4.564,40 milioni di euro nel 2028, 2.742,00 milio-
ni di euro nel 2029, 2.463,00 milioni di euro nel 2030, 
1.267,00 milioni di euro nel 2031, 1.061,00 milioni di 
euro nel 2032, 1.199,10 milioni di euro per l’anno 2033, 
1.192,40 milioni di euro per l’anno 2034 e 1.189,00 mi-
lioni di euro annui a decorrere dal 2035, che aumentano, 
ai fini della compensazione degli effetti in termini di in-
debitamento netto, in 5.555,90 milioni di euro per l’anno 
2027, 6.541,40 milioni di euro per l’anno 2028, 6.631,01 
milioni di euro per l’anno 2029, 6.129,84 milioni di euro 
per l’anno 2030, 6.049 milioni di euro nel 2031, 4.943 
milioni di euro nel 2032, 2.556,10 milioni di euro per 
l’anno 2033 e 1.309,40 milioni di euro per l’anno 2034 
e 1.306,00 milioni di euro annui a decorrere dal 2035, si 
provvede:  

   a)   quanto a 6.280,53 milioni di euro per l’anno 
2021, 9.173,49 milioni di euro nel 2022, 9.835,40 milio-
ni di euro nel 2023, 9.010,70 milioni di euro nel 2024, 
9.519,68 milioni di euro nel 2025, 8.982,96 milioni 
di euro nel 2026, 4.377,00 milioni di euro per l’anno 
2027, 4.490,30 milioni di euro nel 2028, 2.712,20 milio-
ni di euro nel 2029, 2.438,50 milioni di euro nel 2030, 
1.241,60 milioni di euro per l’anno 2031, 1.030,50 milio-
ni di euro per l’anno 2032 e 1.189 milioni di euro annui 
a decorrere dal 2033 e, in termini di indebitamento netto 
5.425 milioni di euro per l’anno 2027, 6.467,30 milioni di 
euro per l’anno 2028, 6.601,21 milioni di euro per l’anno 
2029, 6.105,34 milioni di euro per l’anno 2030, 6.023,60 
milioni di euro per l’anno 2031, 4.912,50 milioni di euro 
per l’anno 2032, 2.546 milioni di euro per l’anno 2033 e 
1.306 milioni di euro annui a decorrere dal 2034, median-
te il ricorso all’indebitamento autorizzato dalla Camera 
dei deputati e dal Senato della Repubblica il 22 aprile 
2021 con le risoluzioni di approvazione della relazione 
presentata al Parlamento ai sensi dell’articolo 6 della leg-
ge 24 dicembre 2012, n. 243; 

   b)   quanto a 9,6 milioni di euro per l’anno 2021, 
141,2 milioni di euro per l’anno 2022, 109,3 milioni di 
euro per l’anno 2023, 130,9 milioni di euro per l’anno 
2027, 74,1 milioni di euro per l’anno 2028, 29,8 milioni 
di euro per l’anno 2029, 24,5 milioni di euro per l’anno 
2030, 25,4 milioni di euro per l’anno 2031 e 30,5 milioni 
di euro per l’anno 2032, mediante corrispondente utilizzo 
delle maggiori entrate derivanti dall’articolo 1, comma 3; 

   c)   quanto a 10,1 milioni di euro per l’anno 2033, 3,4 
milioni di euro nel 2034,    mediante corrispondente ridu-
zione    dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 1, 
comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. 

 3. L’allegato 1 alla legge 30 dicembre 2020, n. 178, è 
sostituito dall’allegato 1 annesso al presente decreto. 

 4. Ai fini dell’immediata attuazione delle disposizioni 
recate dal presente decreto, il Ministro dell’economia e 
delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decre-
ti, le occorrenti variazioni di bilancio.   

  Riferimenti normativi:

      – Si riporta il testo dell’art. 6 della legge 24 dicembre 2012, n. 243 
(Disposizioni per l’attuazione del principio del pareggio di bilancio ai 
sensi dell’art. 81, sesto comma, della Costituzione):  

  «Art. 6      (Eventi eccezionali e scostamenti dall’obietti-
vo programmatico strutturale)     . — 1. Fatto salvo quanto previsto 
dall’art. 8, scostamenti temporanei del saldo strutturale dall’obietti-
vo programmatico sono consentiti esclusivamente in caso di eventi 
eccezionali.  

   2. Ai fini della presente legge, per eventi eccezionali, da in-
dividuare in coerenza con l’ordinamento dell’Unione europea, si 
intendono:   

    a)   periodi di grave recessione economica relativi anche 
all’area dell’euro o all’intera Unione europea;  

    b)   eventi straordinari, al di fuori del controllo dello Stato, 
ivi incluse le gravi crisi finanziarie nonché le gravi calamità naturali, 
con rilevanti ripercussioni sulla situazione finanziaria generale del 
Paese.  

  3. Il Governo, qualora, al fine di fronteggiare gli eventi di 
cui al comma 2, ritenga indispensabile discostarsi temporaneamente 
dall’obiettivo programmatico, sentita la Commissione europea, presen-
ta alle Camere, per le conseguenti deliberazioni parlamentari, una rela-
zione con cui aggiorna gli obiettivi programmatici di finanza pubblica, 
nonché una specifica richiesta di autorizzazione che indichi la misura 
e la durata dello scostamento, stabilisca le finalità alle quali destinare 
le risorse disponibili in conseguenza dello stesso e definisca il piano 
di rientro verso l’obiettivo programmatico, commisurandone la durata 
alla gravità degli eventi di cui al comma 2. Il piano di rientro è attuato 
a decorrere dall’esercizio successivo a quelli per i quali è autorizzato 
lo scostamento per gli eventi di cui al comma 2, tenendo conto dell’an-
damento del ciclo economico. La deliberazione con la quale ciascuna 
Camera autorizza lo scostamento e approva il piano di rientro è adottata 
a maggioranza assoluta dei rispettivi componenti.  

  4. Le risorse eventualmente reperite sul mercato ai sensi del 
comma 3 possono essere utilizzate esclusivamente per le finalità indica-
te nella richiesta di cui al medesimo comma.  

  5. Il piano di rientro può essere aggiornato con le modalità di cui 
al comma 3 al verificarsi di ulteriori eventi eccezionali ovvero qualora, 
in relazione all’andamento del ciclo economico, il Governo intenda ap-
portarvi modifiche.  

  6. Le procedure di cui al comma 3 si applicano altresì qualora 
il Governo intenda ricorrere all’indebitamento per realizzare operazioni 
relative alle partite finanziarie al fine di fronteggiare gli eventi straordi-
nari di cui al comma 2, lettera   b)  .».  

  – Si riporta il testo del comma 200 dell’art. 1 della legge 23 dicem-
bre 2014, n. 190 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2015):  

  «1. - 199. (  Omissis  ).  
  200. Nello stato di previsione del Ministero dell’economia e del-

le finanze è istituito un Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili che 
si manifestano nel corso della gestione, con la dotazione di 27 milioni di 
euro per l’anno 2015 e di 25 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 
2016. Il Fondo è ripartito annualmente con uno o più decreti del Presi-
dente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro dell’economia 
e delle finanze. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato 
ad apportare le occorrenti variazioni di bilancio.  

  (  Omissis  ).».    

  Art. 6.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno suc-
cessivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta 
Ufficiale   della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.   
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 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

      Modifica dell’autorizzazione all’immissione in
commercio del medicinale per uso umano «Mirena»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 500/2021 del 24 giugno 2021  

  Si autorizzano le seguenti variazioni, con le conseguenti modifiche 
degli stampati, relativamente al medicinale MIRENA (A.I.C n. 029326) 
per la descritta forma e confezione autorizzata all’ immissione in com-
mercio in Italia:  

 A.I.C n. 029326016 «20 microgrammi/24ore sistema a rilascio 
intrauterino» 1 sistema. 

 VC2/2020/307 
 Tipo II, C.I.4: Le modifiche inerenti i paragrafi 4.2; 4.4; 4.8; 5.1 

e 5.2 del riassunto delle caratteristiche del prodotto e corrisponden-
ti paragrafi del foglio illustrativo riguardano l’estensione della durata 
dell’uso di «Mirena» da cinque anni a sei anni nell’indicazione della 
contraccezione; 

 N1B/2020/676 
 Tipo IB, C.I.3.z: Le modifiche inerenti il paragrafo 4.8 del rias-

sunto delle caratteristiche del prodotto e corrispondente paragrafo del 
foglio illustrativo riguardano l’implementazione delle conclusioni del 
PRAC, risultati della procedura PSUSA/00001856/201905, inerenti 
levonorgestrel; 

 N1B/2020/752 
 Tipo IB, C.I.3.z: Le modifiche inerenti i paragrafi 4.2 e 4.6 del 

riassunto delle caratteristiche del prodotto e corrispondenti paragrafi del 
foglio illustrativo ed etichette riguardano l’implementazione delle con-
clusioni della procedura di PSUFU n. DE/H/PSUFU/00001856/201712 
riguardante i sistemi intrauterini contenenti levonorgestrel; 

 VC2/2020/487 
 Tipo II, C.I.4: Le modifiche inerenti il paragrafo 4.6 del riassunto 

delle caratteristiche del prodotto e corrispondente paragrafo del foglio 
illustrativo riguardano l’implementazione delle valutazioni a segui-
to di un segnale di sicurezza inerente i sistemi intrauterini contenenti 
levonorgestrel. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 
cui al presente estratto. 

  Numero procedure:  
 SE/H/xxxx/WS/391, SE/H/xxxx/WS/406. 

  Codici pratica:  
 VC2/2020/307, VC2/2020/487, N1B/2020/676, N1B/2020/752. 

 Titolare A.I.C.: Bayer AG (codice SIS 0689). 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determina, al riassunto delle caratteristiche del prodotto; en-
tro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo, del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in commer-
cio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A de-
correre dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gaz-
zetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i farmacisti 
sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli utenti, che 
scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogico o mediante 
l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. rende accessibile 
al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il medesimo termine. 

 Decorenza della efficiacia della determina: dal giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   
della Repubblica italiana.   

  21A04009

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
dei medicinali per uso umano «Kyleena» e «Jaydess»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 501/2021 del 24 giugno 2021  

  Si autorizzano le seguenti variazioni, con le conseguenti modi-
fiche degli stampati, relativamente ai medicinali KYLEENA (A.I.C 
N. 044756) e JAYDESS (A.I.C. n. 042522) per le descritte forme e con-
fezioni autorizzate all’ immissione in commercio in Italia:  

  Kyleena 19,5 mg sistema a rilascio intrauterino:  
 A.I.C. n. 044756017 «19,5 sistema a rilascio intrauterino» 1 

sistema a rilascio  intrauterino in blister PETG/PE; 
 A.I.C. n. 044756029 «19,5 sistema a rilascio intrauterino» 5 

sistemi a rilascio intrauterino in blister PETG/PE. 
  Jaydess 13,5 mg sistema a rilascio intrauterino:  

 A.I.C. n. 042522019 «13,5 mg sistema a rilascio intrauterino» 
1 blister PTEG/PE; 

 A.I.C. n. 042522021 «13,5 mg sistema a rilascio intrauterino» 
5 x 1 blister PTEG/PE. 

  VC2/2020/487 Tipo II, C.I.4 (Kyleena e Jaydess):  
 modifiche inerenti il paragrafo 4.6 del riassunto delle caratte-

ristiche del prodotto e corrispondente sezione del foglio illustrativo per 
l’implementazione delle valutazioni a seguito di un segnale di sicurezza 
inerente i sistemi intrauterini contenenti levonorgestrel. 

  C1B/2020/1185 Tipo IB, C.I.3.z (Kyleena):  
 modifiche inerenti il paragrafo 4.8 del riassunto delle caratte-

ristiche del prodotto e corrispondente sezione del foglio illustrativo per 
l’implementazione delle conclusioni del PRAC risultanti della procedu-
ra PSUSA/00001856/201905 inerenti levonorgestrel. 

  C1B/2020/1312 Tipo IB, C.I.3.z (Kyleena):  
 modifiche inerenti il paragrafo 4.2 del riassunto delle carat-

teristiche del prodotto e corrispondenti sezioni del foglio illustrativo 
per l’implementazione delle conclusioni della procedura di PSUFU n. 
DE/H/PSUFU/00001856/201712 inerente i sistemi intrauterini conte-
nenti levonorgestrel. 

  C1B/2020/1183 Tipo IB, C.I.3.z (Jaydess):  
 modifiche inerenti il paragrafo 4.8 del riassunto delle caratte-

ristiche del prodotto e corrispondente sezione del foglio illustrativo per 
l’implementazione delle conclusioni del PRAC risultanti della procedu-
ra PSUSA/00001856/201905 inerente levonorgestrel. 

  C1B/2020/1311 Tipo IB, C.I..3.z (Jaydess) :  
 modifiche inerenti il paragrafo 4.2 del riassunto delle carat-

teristiche del prodotto e corrispondenti sezioni del foglio illustrativo 
ed etichette per l’implementazione delle conclusioni della procedura di 
PSUFU n. DE/H/PSUFU/00001856/201712 inerente i sistemi intraute-
rini contenenti levonorgestrel. 
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 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 
cui al presente estratto. 

 Numero procedure: SE/H/xxxx/WS/406, SE/H/1587/001/IB/014, 
SE/H/1587/001/IB/016, SE/H/1186/001/IB/022, SE/H/1186/001/
IB/025. 

 Codici pratica: VC2/2020/487, C1B/2020/1311, C1B/2020/1185, 
C1B/2020/1312, C1B/2020/1183. 

 Titolare AIC: Bayer S.p.a. (codice SIS 0022). 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determina, al riassunto delle caratteristiche del prodotto; en-
tro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo, del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  21A04010

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in commercio
dei medicinali per uso umano «Efexor» e «Venlafaxina 
Pfizer»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 502/2021 del 24 giugno 2021  

  Si approvano le seguenti variazioni per i medicinali EFEXOR 
(A.I.C N. 028831) e VENLAFAXINA PFIZER (A.I.C. n. 028834) per 
le forme e confezioni autorizzate all’ immissione in commercio in Italia:  

 N. 2 Tipo II, C.I.4 e N. 1 Tipo IB, C.I.z: È autorizzata la modi-
fica dei paragrafi del riassunto delle caratteristiche del prodotto n. 4.2, 
4.4, 4.6, 4.8 e 5.1 e delle corrispondenti sezioni del foglio illustrativo 
per l’aggiornamento delle informazioni relative a posologia e moda-
lità di somministrazione, avvertenze speciali e precauzioni d’ impie-
go, fertilità gravidanza ed allattamento, effetti indesiderati e proprietà 
farmacodinamiche. 

 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determina, di 
cui al presente estratto. 

  Numero procedure:  
 SE/H/xxxx/WS/336; 
 SE/H/xxxx/WS/292; 
 SE/H/xxxx/WS/459. 

  Codici pratica:  
 VC2/2019/488; 
 VC2/2018/667; 
 C1B/2020/3558. 

 Titolare A.I.C.: Pfizer Italia S.r.l. (codice fiscale 06954380157). 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determina, al riassunto delle caratteristiche del prodotto; entro 
e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana del presente estratto che i lotti prodotti 
nel periodo di cui al precedente paragrafo, del presente estratto, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana del presente estratto, i far-
macisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggiornato agli 
utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o analogi-
co o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare A.I.C. 
rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato entro il 
medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  21A04011

        Modifica dell’autorizzazione all’immissione in
commercio del medicinale per uso umano «Neisvac-C»    

      Estratto determina AAM/PPA n. 478/2021 del 24 giugno 2021  

  Si autorizza la seguente variazione, relativamente al medicinale 
NEISVAC-C:  

 Tipo II, C.I.4.z) – Aggiornamento delle informazioni di sicu-
rezza sul prodotto, con revisioni in adeguamento alla vigente pratica 
vaccinale. Modiche minori per migliorare la comprensibilità dei testi e 
di adeguamento al QRD template, versione corrente. 

 Si approva la modifica dei paragrafi 2, 4.2, 4.3, 4.4, 4.5, 4.6, 4.7, 
4.8, 5.1, 5.2 e 9 del riassunto delle caratteristiche del prodotto e i corri-
spondenti paragrafi del foglio illustrativo e delle etichette. 

  Confezioni A.I.C. n.:  
 035602010 - «0,5 ml sospensione iniettabile in siringa preriem-

pita per uso intramuscolare» 1 siringa in vetro; 
 035602022 - «0,5 ml sospensione iniettabile in siringa preriem-

pita per uso intramuscolare» 10 siringhe in vetro da 0,5 ml; 
 035602034 - «0,5 ml sospensione iniettabile in siringa preriem-

pita per uso intramuscolare» 20 siringhe in vetro da 0,5 ml; 
 035602046 - «0,5 ml sospensione iniettabile in siringa preriem-

pita per uso intramuscolare» 1 siringa preriempita in vetro con 2 aghi; 
 035602059 - «0,5 ml sospensione iniettabile in siringa prepriem-

pita per uso intramuscolare» 1 siringa in vetro con 1 ago. 
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 Gli stampati corretti ed approvati sono allegati alla determinazio-
ne, di cui al presente estratto. 

 Titolare A.I.C.: Pfizer S.r.l., codice fiscale 02774840595, con sede 
legale e domicilio fiscale in via Isonzo, 71, 04100, Latina, Italia; 

 Numero procedura: BE/H/0290/001/II/081; 
 Codice pratica: VC2/2020/530. 

  Stampati  

 1. Il titolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio deve 
apportare le modifiche autorizzate, dalla data di entrata in vigore della 
presente determina, al riassunto delle caratteristiche del prodotto; en-
tro e non oltre i sei mesi dalla medesima data al foglio illustrativo e 
all’etichettatura. 

 2. In ottemperanza all’art. 80, commi 1 e 3, del decreto legislati-
vo 24 aprile 2006, n. 219 e successive modificazioni ed integrazioni, il 
foglio illustrativo e le etichette devono essere redatti in lingua italiana 
e, limitatamente ai medicinali in commercio nella Provincia di Bolza-
no, anche in lingua tedesca. Il titolare dell’A.I.C. che intende avvalersi 
dell’uso complementare di lingue estere, deve darne preventiva comu-
nicazione all’AIFA e tenere a disposizione la traduzione giurata dei testi 
in lingua tedesca e/o in altra lingua estera. In caso di inosservanza del-
le disposizioni sull’etichettatura e sul foglio illustrativo si applicano le 
sanzioni di cui all’art. 82 del suddetto decreto legislativo. 

  Smaltimento scorte  

 Sia i lotti già prodotti alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uf-
ficiale   della Repubblica italiana della presente determinazione che i lotti 
prodotti nel periodo di cui al punto 1 del precedente paragrafo, che non 
riportino le modifiche autorizzate, possono essere mantenuti in com-
mercio fino alla data di scadenza del medicinale indicata in etichetta. A 
decorrere dal termine di trenta giorni dalla data di pubblicazione nella 
  Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana della presente determina-
zione, i farmacisti sono tenuti a consegnare il foglio illustrativo aggior-
nato agli utenti, che scelgono la modalità di ritiro in formato cartaceo o 
analogico o mediante l’utilizzo di metodi digitali alternativi. Il titolare 
A.I.C. rende accessibile al farmacista il foglio illustrativo aggiornato 
entro il medesimo termine. 

 Decorrenza di efficacia della determina: dal giorno successivo a 
quello della sua pubblicazione, per estratto, nella   Gazzetta Ufficiale   del-
la Repubblica italiana.   

  21A04012

    MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI
E DELLA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE

      Rilascio di     exequatur    

     In data 18 giugno 2021 il Ministro degli affari esteri e della coope-
razione internazionale ha concesso l’   exequatur    al signor Manlio d’Ago-
stino Panebianco, Console onorario della Malaysia in Padova.   

  21A03940

    MINISTERO DELLA DIFESA
      Concessioni di ricompense al merito aeronautico    

     Con decreto ministeriale n. 27 del 3 giugno 2021, è stata con-
cessa la medaglia di bronzo al merito aeronautico al capitano Giu-
seppe Campisi, nato il 29 novembre 1990 a Palermo, con la seguente 
motivazione: «Impiegato all’estero in qualità di comandante di Uni-
tà per le operazioni speciali, veniva chiamato a svolgere, in teatro 

operativo caratterizzato da elevata minaccia e persistente rischio per 
l’incolumità personale, missioni di scorta e tutela di personale ita-
liano impegnato nella delicatissima attività per il mantenimento dei 
rapporti tra i responsabili nazionali e gli esponenti politici locali. 
In particolare, con il suo agire pragmatico e le sue non comuni doti 
di gestione e valutazione della situazione circostante, in un conte-
sto di assoluta incertezza per la sua e l’altrui incolumità, reso tale 
dal pericolo di minaccia incombente, definiva i piani di manovra, e 
quindi guidava i movimenti e la successiva esfiltrazione, da porzioni 
di territorio in mano a forze ostili, della sua squadra e del personale 
la cui sicurezza gli era stata affidata garantendone il sicuro rientro 
in base. Contribuiva, in tal modo, in maniera determinante al pieno 
raggiungimento degli obiettivi generali della missione, ricevendo il 
plauso delle Autorità nazionali. Ufficiale brillante, coraggioso e riso-
luto che con il suo operato ha contribuito in maniera determinante al 
successo delle operazioni dando lustro e prestigio alle Forze speciali, 
all’Aeronautica militare e all’Italia». Zona di operazioni, gennaio - 
aprile 2020.   

  21A03936

        Concessioni di ricompense al merito aeronautico    

     Con decreto ministeriale n. 28 del 3 giugno 2021, è stata concessa 
la medaglia di bronzo al merito aeronautico al maresciallo di 1^ classe 
Gianluca Arciuolo, nato il 13 febbraio 1981 a Maddaloni (CE), con la 
seguente motivazione: «Impiegato all’estero in qualità di vice coman-
dante di Unità per le operazioni speciali, veniva chiamato a svolgere, 
in teatro operativo caratterizzato da elevata minaccia e persistente ri-
schio per l’incolumità personale, missioni di scorta e tutela di persona-
le italiano impegnato nella delicatissima attività per il mantenimento 
dei rapporti tra i responsabili nazionali e gli esponenti politici locali. 
In particolare, con fermezza, equilibrio ed elevato senso del dovere, in 
un contesto di elevata tensione emotiva e di assoluta incertezza per la 
sua e l’altrui incolumità, reso tale dal pericolo di minaccia incomben-
te, coadiuvava il comandante dell’Unità nella definizione dei piani di 
manovra e coordinava i movimenti fino alla successiva esfiltrazione, 
da porzioni di territorio in mano a forze ostili, della sua squadra e del 
personale la cui sicurezza gli era stata affidata garantendone il sicuro 
rientro in base. Contribuiva, in tal modo, in maniera determinante al 
pieno raggiungimento degli obiettivi generali della missione, riceven-
do il plauso delle Autorità nazionali. Sottufficiale brillante, coraggioso 
e risoluto che con il suo operato ha contribuito in maniera determi-
nante al successo delle operazioni dando lustro e prestigio alle For-
ze speciali, all’Aeronautica militare e all’Italia». Zona di operazioni, 
gennaio - aprile 2020.   

  21A03937

        Concessioni di ricompense al merito aeronautico    

     Con decreto ministeriale n. 29 del 3 giugno 2021, è stata conces-
sa la medaglia d’argento al merito aeronautico al capitano Salvatore 
Lanni, nato il 5 marzo 1980 a Benevento, con la seguente motivazio-
ne: «Ufficiale pilota, impiegato in Afghanistan nell’ambito dell’Ope-
razione ISAF in qualità di capo squadriglia di volo, il cap. Lanni 
veniva chiamato ad effettuare, a capo di una formazione di due veli-
voli, una missione aerea notturna di sorveglianza armata a supporto 
della Base operativa avanzata di Farah, soggetta a frequenti azioni 
ostili durante le ore notturne. Dopo il primo rifornimento in volo, la 
formazione veniva allertata via radio della presenza in zona di attività 
ostile volta alla predisposizione di un ordigno esplosivo sulla via di 
collegamento della Base avanzata con l’aeroporto di Farah. Coordi-
nando mirabilmente il proprio gregario, al fine di ottimizzare il com-
binato utilizzo della strumentazione elettronica di bordo, individuava 
con precisione la posizione dell’ordigno che riusciva ad ingaggiare e 
a bersagliare con il cannone di bordo fino al rilevamento di una for-
te esplosione, indice della avvenuta distruzione dell’ordigno stesso, 
confermata dalla postazione di coordinamento e controllo a terra che 
dichiarava l’esito positivo della missione autorizzando il rientro in 
base dei velivoli. Con la sua pregevole azione di comando, la profes-
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sionalità e la perizia dimostrati, contribuiva in maniera determinante 
a garantire una maggiore sicurezza delle popolazioni locali ed alle 
Forze della coalizione operanti sul territorio, dando lustro e prestigio 
all’Aeronautica militare e all’Italia in un contesto internazionale». 
Herat (Afghanistan), 20 agosto 2013.   

  21A03938

        Concessioni di ricompense al merito aeronautico    

     Con decreto ministeriale n. 30 del 3 giugno 2021, è stata concessa 
la medaglia d’argento al merito aeronautico al sergente Michele Ferra-
ro, nato il 27 gennaio 1982 a Polla (SA), con la seguente motivazione: 
«Impiegato in Libia presso l’Aeroporto di Mitiga, a capo di una squadra 
di fucilieri dell’aria per la sicurezza di un velivolo da trasporto della 46ª 
Brigata aerea, il serg. Ferraro era chiamato a garantire l’integrità del 
mezzo e l’incolumità dell’equipaggio e del personale trasportato esposti 
al fuoco accidentale derivante da un intenso scontro fra locali fazioni 
rivali in prossimità della zona di atterraggio. Con inaspettato ardimen-
to e piena consapevolezza della responsabilità di comando, assumeva 
prontamente il controllo della situazione attuando senza indugio e con 
straordinaria fermezza le procedure di intervento, coordinando, altresì, 
mirabilmente l’azione militare dei suoi uomini con quella di una com-
pagine di carabinieri paracadutisti colà intervenuti. Nel perdurare del-
la situazione di pericolo, il serg. Ferraro dominava il susseguirsi degli 
eventi, con ammirevole lucidità e capacità di comando dei suoi uomini, 
fino all’esaurimento della minaccia, consentendo così lo stabilirsi della 
necessaria cornice di sicurezza che permetteva il reimbarco dell’equi-
paggio e il trasferimento dei numerosi passeggeri, molti dei quali civili 
ed in stato di evidente concitazione, verso il velivolo che poco dopo 
poteva decollare per la Madrepatria. Per il grande equilibrio palesato 
nella circostanza, la lucidità e la sicura e risolutrice azione di comando, 
contribuiva in maniera determinante al successo dell’operazione, dando 
lustro e prestigio all’Aeronautica militare e all’Italia in un contesto in-
ternazionale». Aeroporto di Mitiga (Libia), 17 ottobre 2017.   

  21A03939

    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

      Proposta di modifica ordinaria del disciplinare di produ-
zione della denominazione di origine controllata dei vini 
«Freisa d’Asti».    

     Il Ministero delle politiche agricole, alimentari e forestali, ai sensi 
del decreto ministeriale 7 novembre 2012, recante la procedura a livello 
nazionale per l’esame delle domande di protezione delle DOP e IGP dei 
vini e di modifica dei disciplinari, tuttora vigente ai sensi dell’art. 90, 
comma 3, della legge n. 238 del 12 dicembre 2016, nelle more dell’ado-
zione del nuovo decreto sulla procedura in questione, in applicazione 
della citata legge n. 238/2016, nonché del regolamento delegato UE 
n. 33/2019 della Commissione e del regolamento di esecuzione UE 
n. 34/2019 della Commissione, applicativi del regolamento UE del Par-
lamento europeo e del Consiglio n. 1308/2013; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 1° settembre 1972, 
pubblicato nella   Gazzetta Ufficiale   della Repubblica italiana n. 311 del 
30 novembre 1972 con il quale è stata riconosciuta la denominazione 
di origine controllata dei vini «Freisa d’Asti» ed approvato il relativo 
disciplinare di produzione; 

 Visto il decreto ministeriale 30 novembre 2011, pubblicato sul sito 
internet del Ministero - Sezione qualità - vini DOP e IGP, con il quale 
è stato consolidato il disciplinare della DOP dei vini «Freisa d’Asti»; 

 Visto il decreto ministeriale 7 marzo 2014, pubblicato sul citato 
sito internet del Ministero - Sezione qualità - vini DOP e IGP, con il 
quale è stato da, ultimo, aggiornato il disciplinare di produzione della 
DOP dei vini «Freisa d’Asti»; 

 Esaminata la documentata domanda presentata per il tramite del-
la Regione Piemonte, su istanza del Consorzio Barbera d’Asti e vini 
del Monferrato con sede in piazza Vittorio Emanuele II n. 10 - 14055 
Costigliole d’Asti (AT), e successive integrazioni, intesa ad ottenere 
la modifica del disciplinare di produzione della DOP dei vini «Freisa 
d’Asti» nel rispetto della procedura di cui al citato decreto ministeriale 
7 novembre 2012; 

  Considerato che per l’esame della predetta domanda è stata esperi-
ta la procedura di cui agli articoli 6, 7 e 10 del decreto ministeriale 7 no-
vembre 2012, relativa alle modifiche «non minori» dei disciplinari, che 
comportano modifiche al documento unico, ai sensi della preesistente 
normativa dell’Unione europea, e in particolare:  

 è stato acquisito il parere favorevole della Regione Piemonte; 
 è stato acquisito il parere favorevole del Comitato nazionale 

vini DOP e IGP espresso nella riunione del 12 maggio 2021, nell’am-
bito del quale il citato Comitato ha formulato la proposta di modifica 
aggiornata del disciplinare di produzione della DOC dei vini «Freisa 
d’Asti». 

 Considerato altresì che ai sensi del citato reg. UE n. 33/2019, 
entrato in vigore il 14 gennaio 2019, le predette modifiche «non mi-
nori» del disciplinare in questione sono considerate «ordinarie» e 
come tali sono approvate dallo Stato membro e rese applicabili nel 
territorio nazionale, previa pubblicazione ed invio alla Commissione 
UE della relativa decisione nazionale, analogamente a quanto previ-
sto dall’art. 10, comma 8, del citato decreto ministeriale 7 novembre 
2012, per le modifiche «minori», che non comportano variazioni al 
documento unico; 

 Ritenuto tuttavia di dover provvedere, nelle more dell’adozione 
del richiamato decreto concernente la procedura nazionale di presen-
tazione, esame e pubblicizzazione delle domande in questione, pre-
liminarmente all’adozione del decreto di approvazione della modi-
fica «ordinaria» del disciplinare di cui trattasi, alla pubblicizzazione 
della proposta di modifica medesima per un periodo di trenta giorni, 
al fine di dar modo ai soggetti interessati di presentare le eventuali 
osservazioni; 

 Provvede alla pubblicazione dell’allegata proposta di modifica 
«ordinaria» del disciplinare di produzione della denominazione di origi-
ne controllata dei vini «Freisa d’Asti»; 

 Le eventuali osservazioni alla suddetta proposta di modifica del 
disciplinare di produzione, in regola con le disposizione contenute 
nel decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 
«Disciplina dell’imposta di bollo» e successive modifiche ed inte-
grazioni, dovranno essere inviate dagli interessati al Ministero del-
le politiche agricole, alimentari e forestali Ufficio PQAI IV, via XX 
Settembre n. 20 - 00187 Roma, oppure al seguente indirizzo di posta 
elettronica certificata: saq4@pec.politicheagricole.gov.it - entro tren-
ta giorni dalla data di pubblicazione nella   Gazzetta Ufficiale   della 
predetta proposta.   

  

  ALLEGATO    

     PROPOSTA DI MODIFICA DEL DISCIPLINARE DI PRODUZIONE 
DELLA DENOMINAZIONE DI ORIGINE CONTROLLATA DEI 
VINI «FREISA D’ASTI». 

 Art. 1.
   Denominazione e vini  

  1. La denominazione di origine controllata «Freisa d’Asti» è ri-
servata ai vini che rispondono alle condizioni ed ai requisiti stabiliti 
dal presente disciplinare di produzione, per le seguenti tipologie o 
menzioni:  

 «Freisa d’Asti»; 
 «Freisa d’Asti» superiore; 
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 «Freisa d’Asti» spumante; 
 «Freisa d’Asti» frizzante. 

 Art. 2.
   Base ampelografica  

 La denominazione di origine controllata «Freisa d’Asti» è riservata 
ai vini ottenuti da uve di vigneti aventi, in ambito aziendale, la seguente 
composizione varietale: vitigno Freisa per almeno il 90%; possono con-
correre, per un massimo del 10% altri vitigni a bacca nera, non aromati-
ci, idonei alla coltivazione nella Regione Piemonte. 

 Art. 3.
   Zona di produzione delle uve  

 Le uve devono essere prodotte nella zona di produzione compren-
dente il territorio collinare della Provincia di Asti, esclusi i territori co-
munali di Cellarengo d’Asti e di Villanova d’Asti. 

 Art. 4.
   Norme per la viticoltura  

 1. Le condizioni ambientali e di coltura dei vigneti destinati alla 
produzione dei vini di cui all’art. 1 devono essere quelle tradizionali 
della zona di produzione e, comunque, atte a conferire alle uve ed ai vini 
derivati le specifiche caratteristiche di qualità. 

  2. In particolare le condizioni di coltura dei vigneti devono rispon-
dere ai requisiti esposti ai punti che seguono:  

 giacitura: esclusivamente collinare; 
 esposizione: adatta ad assicurare un’idonea maturazione delle 

uve; 
 densità di impianto: quelle generalmente usate in funzione delle 

caratteristiche peculiari dell’uva e del vino. I vigneti oggetto di nuova 
iscrizione o di reimpianto dovranno essere composti da un numero di 
ceppi ad ettaro, calcolati sul sesto di impianto, non inferiore a 3.500; 

 forme di allevamento e sistemi di potatura: quelli tradizionali 
(forme di allevamento: la controspalliera con vegetazione assurgente, 
sistemi di potatura: i guyot tradizionale e/o altre forme comunque atte a 
non modificare in negativo la qualità delle uva; 

 è vietata ogni pratica di forzatura; 
 È consentita l’irrigazione di soccorso. 
  3. La produzione massima di uva per ettaro di vigneto in coltura 

specializzata ed il titolo alcolometrico volumico minimo naturale delle 
uve atte a produrre i vini a denominazione di origine controllata di cui 
all’art. 1 devono essere rispettivamente i seguenti:  

 vini  Resa uva tonnel-
late per ettaro 

 Titolo alcolometrico volu-
mico minimo naturale 

 «Freisa d’Asti»  8  11% vol. 

 «Freisa d’Asti» 
frizzante  8  11% vol. 

 «Freisa d’Asti» 
superiore  8  12% vol. 

 «Freisa d’Asti» 
spumante   8   10,5% vol. 

   
  Nelle annate particolarmente abbondanti, i quantitativi di uve da 

destinare alla produzione dei vini a denominazione di origine controlla-
ta «Freisa d’Asti» devono essere riportati nei limiti di cui sopra purché 
la produzione globale non superi del 20% i limiti medesimi, fermi re-
stando i limiti resa uva/vino per i quantitativi di cui trattasi. 

 Art. 5.
   Norme per la vinificazione  

 1. Le operazioni di vinificazione e di invecchiamento devono veni-
re effettuate nell’interno della zona di produzione delimitata nell’art. 3. 

 Tuttavia, tenuto conto delle situazioni tradizionali di produzione, è 
consentito che tali operazioni siano effettuate nell’intero territorio delle 
Province di Asti, Alessandria, Cuneo e Torino. 

 2. La resa massima delle uve in vino non deve essere superiore al 
70%. 

 Qualora tale resa superi il valore della percentuale sopraindicata, 
ma non oltre il 75%, l’eccedenza non avrà diritto alla denominazione di 
origine controllata; oltre detto limite percentuale decade il diritto alla 
denominazione di origine controllata per tutta la partita. 

 3. Il vino «Freisa d’Asti» nella tipologia superiore, deve essere 
invecchiato fino al 1° novembre dell’anno successivo a quello di ven-
demmia e per un periodo non inferiore a sei mesi in recipienti di legno. 

 4. La produzione dei vini spumanti e frizzanti di cui al presente 
disciplinare deve essere effettuata con il metodo della fermentazione in 
autoclave o in bottiglia. 

 Art. 6.
   Caratteristiche al consumo  

  I vini a denominazione di origine controllata di cui all’art. 1 
all’atto dell’immissione al consumo devono rispondere alle seguenti 
caratteristiche:  

 «Freisa d’Asti» 
 colore: rosso rubino tendente al granato con l’invecchiamento; 
 odore: fruttato e caratteristico; 
  sapore: da secco ad amabile, armonico, talvolta vivace, leg-

germente tannico; per il prodotto qualificato con la menzione «vigna», 
sapore: secco, armonico, leggermente tannico;  

  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol; con 
menzione «vigna» 12% vol;  

  acidità totale minima complessiva: 4,5 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 21,0 g/l;  

 «Freisa d’Asti» superiore 
  colore: rosso rubino tendente al granato;  
  odore: fruttato e caratteristico;  
  sapore: secco, armonico; leggermente tannico;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 12,50% vol.; 

con menzione «vigna» 12,5% vol.;  
  acidità totale minima complessiva: 4,5 g/l;  
 estratto non riduttore minimo: 23,0 g/l; 

 «Freisa d’Asti» spumante 
  spuma: fine, persistente;  
  colore: rosso rubino eventualmente tendente al granato più o 

meno intenso, o rosato;  
  odore: caratteristico delicato di lampone e di rosa;  
  sapore: da extra brut a dolce, fresco, fruttato con sottofondo 

assai gradevole di lampone;  
  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,00% vol.; 

con menzione «vigna» 12% vol.;  
  acidità totale minima complessiva: 5,5 g/l;  
  estratto non riduttore minimo: 21 g/l;  

 «Freisa d’Asti» frizzante 
  spuma: vivace, evanescente;  
  colore: rosso rubino tendente al granato;  
  odore: fruttato e caratteristico;  
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  sapore: da secco ad amabile, fresco, con sottofondo assai gra-
devole di lampone; per il prodotto qualificato con la menzione «vigna» 
sapore: secco, fresco, con sottofondo assai gradevole di lampone;  

  titolo alcolometrico volumico totale minimo: 11,50% vol.; 
con menzione «vigna» 12% vol.;  

  acidità totale minima complessiva: 4,5 g/l;  

  estratto non riduttore minimo: 21,0 g/l.  

 Art. 7.
   Designazione e presentazione  

 1. Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione di 
origine controllata di cui all’art. 1 è vietata l’aggiunta di qualsiasi quali-
ficazione aggiuntiva diversa da quella prevista nel presente disciplinare 
di produzione, ivi compresi gli aggettivi «extra», «fine», «naturale», 
«scelto», «selezionato», «riserva», e similari. 

 2. Nella designazione e presentazione dei vini a denominazione 
di origine controllata di cui all’art. 1 è consentito l’uso di indicazio-
ni che facciano riferimento a nomi o ragioni sociali o marchi privati, 
purché non abbiano significato laudativo, e non traggano in inganno il 
consumatore. 

 3. Sulle bottiglie o altri recipienti contenenti il vino a denomina-
zione di origine controllata «Freisa d’Asti» è obbligatoria l’indicazione 
dell’annata di produzione delle uve con l’esclusione delle tipologie spu-
mante non millesimato e frizzante. 

 4. La menzione Vigna seguita dal relativo toponimo è consentita 
alle condizioni previste dalla normativa vigente. 

 5. Nell’etichettatura e presentazione dei vini di cui all’art. 1 è 
consentito l’uso dell’unità geografica più ampia «Piemonte», ai sensi 
dell’art. 29, comma 6 della legge n. 238/2016. 

 Art. 8.
   Confezionamento  

 1. Il confezionamento dei vini a denominazione di origine control-
lata di cui all’art. 1 deve avvenire in recipienti di vetro delle capacità 
nominali previste dalla vigente normativa, fino a 60 litri, con esclusione 
dei contenitori della capacità da 200 cl. 

 2. Inoltre per gli stessi vini, ad esclusione delle tipologie qualificate 
con la menzione «vigna» e con la menzione «superiore», è consentito 
l’uso di recipienti di altri materiali idonei a venire in contatto con gli 
alimenti, ad esclusione dei contenitori in PET, delle capacità nominali 
previste dalla normativa dell’Unione europea e nazionale, fino a 60 litri. 

 3. Per le tipologie della DOC Freisa d’Asti previste all’art. 1 sono am-
messi tutti i dispositivi di chiusura previsti dalla vigente normativa, ad esclu-
sione del tappo a corona e dei tappi in plastica per la tipologia spumante. 

 Art. 9.
   Legame con l’ambiente geografico  

   A)   Informazioni sulla zona geografica. 

 Il nucleo originale di diffusione del vitigno Freisa sembra essere 
l’area nord occidentale del Monferrato, ai confini tra il bacino terziario 
piemontese la collina morenica torinese e, amministrativamente, tra le 
Province di Asti e Torino. 

 Lo attestano citazioni del nome Freisa nei catasti del Comune di 
Chieri del secolo sedicesimo. Il vitigno Freisa si è poi largamente diffu-
so in tutta l’area astigiana, essendo in molti comuni a sinistra del Tanaro 
il secondo vitigno coltivato dopo il Barbera. 

 La sua diffusione è dovuta alle qualità enologiche specifiche, alla sua 
ottima vocazione come uva da taglio per i freschi aromi fruttati e la tannicità 
robusta. Il patrimonio ampelografico piemontese vanta una forte biodiver-
sità ed è caratterizzato dalla presenza assolutamente prevalente di vitigni 
autoctoni. La vinificazione delle uve provenienti dai vigneti la cui composi-
zione varietale dominante è basato sul vitigno freisa, è tradizionale nelle ver-
sioni vivace, frizzante, spumante, secca oppure amabile che quella ferma. 

   B)   Informazioni sulla qualità o sulle caratteristiche del prodotto 
essenzialmente o esclusivamente attribuibili all’ambiente geografico. 

 Essendo piuttosto resistente alle crittogame, ma poco alla siccità, 
nell’astigiano viene coltivato di norma nei versanti di media collina non 
eccessivamente assolati. 

   C)   Descrizione dell’interazione causale fra gli elementi di cui alla lettera 
  A)   e quelli di cui alla lettera   B)  . 

 Antico vitigno piemontese, diffuso in tutto il Monferrato Astigiano, 
trova la sua area di elezione nel territorio a nord della Provincia di Asti. Il 
Vino Freisa d’Asti può essere prodotto in varie versioni e nella tradizione 
contadina del territorio viene prodotto anche come vino dolce. 

 Art. 10.
   Riferimenti alla struttura di controllo  

 Nome e indirizzo: Valoritalia S.r.l., via Venti Settembre n. 98g - 
00185 Roma - sede operativa per l’attività regolamentata, via Valtiglio-
ne n. 73 - 14057 Isola d’Asti (AT). 

 La società Valoritalia è l’organismo di controllo autorizzato 
dal Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, ai sensi 
dell’art. 64 della legge 12 dicembre 2016, n. 238, che effettua la verifi-
ca annuale del rispetto delle disposizioni del presente disciplinare con-
formemente all’art. 19, par. 1, 1° capoverso, lettere   a)   e   c)  , ed all’art. 20 
del reg. UE n. 34/2019, per i prodotti beneficianti della DOP, mediante 
una metodologia dei controlli combinata (sistematica ed a campione) 
nell’arco dell’intera filiera produttiva (viticoltura, elaborazione, con-
fezionamento), conformemente al citato art. 19, par. 1, 2° capoverso. 

 In particolare, tale verifica è espletata nel rispetto di un predetermi-
nato piano dei controlli, approvato dal Ministero, conforme al modello 
approvato con il decreto ministeriale 2 agosto 2018 (pubblicato nella 
  Gazzetta Ufficiale   n. 253 del 30 ottobre 2018).   

  21A04006

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

      Avvio del procedimento di scioglimento per atto dell’autori-
tà, senza nomina del commissario liquidatore, di ottantot-
to società cooperative aventi sede nelle Regioni Abruzzo, 
Basilicata, Calabria, Lazio, Marche, Piemonte, Sardegna 
e Veneto.    

     La scrivente amministrazione, in relazione agli atti di propria com-
petenza, comunica, ai sensi e per gli effetti degli articoli 7 e ss. della 
legge n. 241/90, che è avviato il procedimento per lo scioglimento per 
atto dell’autorità senza nomina di commissario liquidatore delle socie-
tà cooperative di cui all’allegato elenco, in quanto, dagli accertamenti 
effettuati, le stesse risultano trovarsi in una delle condizioni previste 
dall’art. 2545  -septiesdecies   del codice civile. 

 I soggetti legittimati di cui al citato art. 7 della legge n. 241/90, 
potranno chiedere informazioni telefonicamente allo 06/47055019 - 
5004 oppure far pervenire memorie e documenti, entro trenta giorni dal-
la data di pubblicazione del presente avviso, a mezzo pec all’indirizzo 
  dgv.div06@pec.mise.gov.it   - oppure a mezzo fax (06/47055020) oppure 
all’indirizzo: Ministero dello sviluppo economico, direzione generale 
per la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni commis-
sariali, divisione VI, viale Boston n. 25 - 00144 Roma.   
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— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it e

www.gazzettaufficiale.it

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A.
Vendita Gazzetta Ufficiale
Via Salaria, 691
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato
in contanti alla ricezione.
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CANONI DI ABBONAMENTO (salvo conguaglio)
validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)
CANONE DI ABBONAMENTO

Tipo A  Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
  (di cui spese di spedizione €  257,04)* - annuale €  438,00
  (di cui spese di spedizione €  128,52)* - semestrale €  239,00
Tipo B  Abbonamento ai fascicoli della 1ª Serie Speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
  (di cui spese di spedizione €  19,29)* - annuale €  68,00
  (di cui spese di spedizione €  9,64)* - semestrale €  43,00
Tipo C  Abbonamento ai fascicoli della 2ª Serie Speciale destinata agli atti della UE:
  (di cui spese di spedizione €  41,27)* - annuale €  168,00
  (di cui spese di spedizione €  20,63)* - semestrale €  91,00
Tipo D  Abbonamento ai fascicoli della 3ª Serie Speciale destinata alle leggi e regolamenti regionali:
  (di cui spese di spedizione €  15,31)* - annuale €  65,00
  (di cui spese di spedizione €  7,65)* - semestrale €  40,00
Tipo E  Abbonamento ai fascicoli della 4ª Serie Speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
  (di cui spese di spedizione €  50,02)* - annuale €  167,00
  (di cui spese di spedizione €  25,01)* - semestrale €  90,00
Tipo F  Abbonamento ai fascicoli della Serie Generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, ed ai fascicoli delle quattro serie speciali:
  (di cui spese di spedizione €  383,93)* - annuale €  819,00
  (di cui spese di spedizione €  191,46)* - semestrale €  431,00

N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

 Prezzi di vendita:  serie generale  € 1,00
   serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione € 1,00
   fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico € 1,50
   supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione € 1,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
 (di cui spese di spedizione € 129,11)* - annuale €  302,47
 (di cui spese di spedizione € 74,42)* - semestrale €  166,36

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
 (di cui spese di spedizione € 40,05)* - annuale €  86,72
 (di cui spese di spedizione € 20,95)* - semestrale €  55,46

 Prezzi di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione) € 1,01 (€ 0,83 + IVA)

Sulle pubblicazioni della 5ª Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.
Si ricorda che, in applicazione della legge 190 del 23 dicembre 2014 articolo 1 comma 629, gli enti dello Stato ivi specificati sono tenuti a versare all’Istituto
solo la quota imponibile relativa al canone di abbonamento sottoscritto. Per ulteriori informazioni contattare la casella di posta elettronica
abbonamenti@gazzettaufficiale.it.

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI

 Abbonamento annuo   €  190,00
 Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%  €  180,50
 Volume separato (oltre le spese di spedizione) € 18,00

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero, i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale, i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso. Le
spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli vengono stabilite di volta in volta in base alle copie richieste.
Eventuali fascicoli non recapitati potranno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall’attivazione da parte dell’Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C.

GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA
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